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2. Etologia, etologia equina, equitazione etologica

Il mio successo personale: Umbrella

Ho avuto la fortuna di vivere 
un’esperienza unica con una straordinaria 
giumenta di nome Umbrella, impegnata 
nei concorsi di Salto ostacoli. Purtroppo, 
a causa di un addestramento inadeguato, 
aveva sviluppato una paura paralizzante 
del campo gara, al punto da rifiutarsi 
persino di entrarvi. Ogni frustata inflittale 
con la giustificazione del “così si deve fare” 
non aveva fatto altro che alimentare il 
ciclo di paura e frustrazione, portandola a 
rifiuti e impennate sempre più frequenti. 
Sembrava non esserci più speranza: 
i metodi tradizionali avevano fallito, 
incrinando profondamente la sua fiducia.

Quando tutto sembrava perduto, Umbrella è stata trasferita in Francia, presso il centro 
etologico Domaine de Fraisse. Lì ha trovato una nuova possibilità: libera di muoversi in 
un ampio paddock accanto alla sua compagna preferita, T’Es Cap, ha potuto riscoprire il 
significato di essere un cavallo, nel senso più autentico del termine.

Ritornare a essere cavallo

Ritornare a essere cavallo può sembrare un concetto semplice, ma per un cavallo significa 
tutto. Significa riscoprire la libertà di pascolare, muoversi senza costrizioni, interagire con i 
propri simili ed esplorare l’ambiente circostante. È un ritorno alla propria essenza, a quella 
parte di sé che la vita domestica spesso soffoca. Vivere in libertà significa poter scegliere 
quando mangiare, correre, giocare o riposare, seguendo i propri ritmi naturali e ricostruendo 
le dinamiche sociali del branco. Non si tratta solo di un cambiamento nelle condizioni fisiche, 
ma di un recupero profondo del benessere psicologico ed emotivo. Per un cavallo, è la possibilità 
di essere sé stesso, pienamente e autenticamente.

Dopo alcuni mesi trascorsi vivendo da cavallo e, successivamente, grazie a una paziente 
rieducazione etologica, Umbrella ha riacquistato serenità e, soprattutto, fiducia negli esseri 
umani. Ha ritrovato il proprio equilibrio interiore e la sicurezza in sé stessa, trasformandosi 
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CAPITOLO 3
3. LE ORIGINI DEI CAVALLI E LA DOMESTICAZIONE

Nonostante l’ampia letteratura scientifica esistente, siamo ancora agli albori della 
comprensione delle origini dei cavalli. Gli studi ci forniscono molte informazioni, ma la 
conoscenza è in costante evoluzione. Ogni nuova scoperta ci spinge a riconsiderare ciò che 
pensiamo di sapere e apre nuove prospettive da esplorare. Questo capitolo rappresenta solo 
una breve introduzione; per chi è più curioso, esistono molte altre fonti da consultare per 
approfondire l’argomento.

1. LE ORIGINI
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Tu e il cavallo

evoluzione sia stata plasmata dalla necessità di sopravvivere. Non possiamo dimenticare questa 
storia evolutiva: comprenderla e tenerla presente è fondamentale per imparare a gestire i cavalli 
correttamente, rispettando la loro vera natura e creando con loro un rapporto basato sulla 
conoscenza e sull’empatia.

Strategie di fuga: differenze tra cavalli a sangue caldo e freddo

Le differenze nell’istinto di fuga tra i cavalli a sangue caldo, come gli Arabi e le razze della 
penisola iberica e africana, e i cavalli a sangue freddo, come quelli da tiro originari dell’Europa 
del Nord, evidenziano tratti comportamentali distintivi.

I cavalli a sangue caldo, evolutisi in ambienti dove i principali predatori erano felini, hanno 
sviluppato una strategia di fuga rapida e fulminea per evitare il pericolo. Al contrario, i cavalli a 
sangue freddo, adattatisi a convivere con predatori come i lupi, mostrano un comportamento 
diverso: tendono a muoversi più lentamente e a difendersi attivamente, spesso sferrando calci 
per respingere l’attacco.

Per questo motivo, un cavallo irlandese da tiro e un purosangue arabo reagiranno in modo 
molto diverso di fronte a una situazione percepita come minacciosa. Comprendere queste 
distinzioni è fondamentale per interpretare correttamente il comportamento naturale dei 
cavalli e adattare le nostre interazioni alle loro caratteristiche evolutive.

2. LA DOMESTICAZIONE

La storia della domesticazione dei cavalli si intreccia con l’immensa e suggestiva distesa della 
steppa eurasiatica, un territorio caratterizzato da vaste pianure che hanno giocato un ruolo 
cruciale nell’evoluzione e nell’interazione tra esseri umani e cavalli. Questa regione, che si 
estende per circa 7.000 chilometri dall’Europa centrale alla Mongolia, ha offerto l’ambiente 
ideale per il primo incontro tra uomo e cavallo e per l’inizio del processo di addomesticamento.

Uno dei siti archeologici più significativi è quello di Botaï, nel nord del Kazakistan, datato 
a circa 5.500 anni fa. I ritrovamenti in quest’area indicano che non solo fu abitata da antiche 
popolazioni, ma rappresentò anche uno dei primi luoghi in cui i cavalli vennero addomesticati. 
Qui, i cavalli furono utilizzati sia come animali da lavoro sia per essere montati, segnando 
un momento storico cruciale nell’evoluzione del rapporto tra uomo e cavallo (Librado, P., 
Fages, A., Gaunitz, C., Leonardi, M., Wagner, S., Khan, N., Hanghøj, K., Alquraishi, S. 
A., Alfarhan, A. H., Al-Rasheid, K. A., Der Sarkissian, C., Schubert, M., & Orlando, L. 
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Tu e il cavallo

La vita in scuderia

Dall’inizio della domesticazione fino al Medioevo, i cavalli vivevano principalmente 
all’aperto e in gruppo. Questa condizione di semi-libertà permetteva loro di soddisfare le 
esigenze naturali di movimento e socializzazione. Un cambiamento significativo avvenne nel 
tardo Medioevo, intorno al 1400, con l’introduzione delle scuderie chiuse, in concomitanza 
con la Piccola Era Glaciale, un periodo di raffreddamento che si estese fino alla fine del XIX 
secolo. Le scuderie furono concepite per proteggere i cavalli dal freddo intenso, e la loro 
struttura rifletteva questa necessità.

Nel XVI secolo, le scuderie iniziarono a evolversi in strutture più complesse, con l’introduzione 
dei box singoli, una caratteristica che si è mantenuta invariata fino ai giorni nostri. La necessità 
di chiudere i cavalli nei box non era legata unicamente alla protezione dal clima o alla comodità 
strutturale, ma molto probabilmente rispondeva anche all’esigenza di renderli più gestibili e 
controllabili. Confinare i cavalli in spazi ristretti, isolandoli dal loro contesto sociale naturale, 
poteva servire a indebolire e piegare il loro spirito indipendente, favorendo una maggiore 
sottomissione.

Questo confinamento limitava il loro movimento e le interazioni sociali, fattori che avrebbero 
potuto rafforzare il loro carattere e la loro resistenza alle imposizioni umane. Riducendo le 
opportunità di esprimere i propri istinti naturali, si otteneva un controllo più diretto sui loro 
comportamenti, rendendoli più facili da gestire, soprattutto in contesti in cui era richiesta 
disciplina e obbedienza immediata. In realtà, dietro questa pratica si celava l’idea che un cavallo 
privato della libertà di movimento e socializzazione avrebbe sviluppato una dipendenza più 
forte dagli esseri umani, diventando meno ribelle e più incline a eseguire gli ordini.

Oggi, nonostante le maggiori conoscenze in ambito etologico e una crescente consapevolezza 
del benessere animale, le scuderie moderne restano in gran parte simili a quelle medievali, 
perpetuando un modello che confina i cavalli in spazi ristretti, con scarse occasioni di 
interazione sociale e movimento libero. Questo accade probabilmente perché ancora oggi 
persiste la convinzione che confinare un cavallo lo renda più controllabile e docile, proprio 
come si pensava in passato.

In fondo, nulla è cambiato da allora.

Una riflessione

Siamo talmente abituati a vedere i cavalli confinati nei box delle scuderie che raramente ci 
chiediamo se esista davvero un’alternativa. Questa consuetudine ha anestetizzato la nostra 
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CAPITOLO 4
4. L’ESSENZA SELVAGGIA DEI CAVALLI: IL LORO HABITAT E IL 

SISTEMA SOCIALE

Grazie all’osservazione dei cavalli ferali, l’etologia ci insegna che comprendere l’ambiente 
naturale e le dinamiche sociali dei cavalli è essenziale per garantirne il benessere in condizioni 
di cattività.

1. L’HABITAT: LA CASA NATURALE DEI CAVALLI

 Nel loro habitat, i cavalli vivono all’interno di uno spazio che va ben oltre la semplice idea 
di territorio. Mentre il territorio può essere visto come uno spazio fisico che il cavallo delimita 
e difende dagli altri, l’habitat abbraccia tutto ciò che è essenziale per la loro sopravvivenza 
e prosperità. L’habitat non viene difeso, ma è condiviso con altri cavalli, permettendo a più 
branchi di coesistere e sfruttare le stesse risorse, come punti d’acqua o zone di pascolo.

L’habitat rappresenta e fornisce tutto ciò di cui i cavalli hanno bisogno: cibo, acqua, 
spazio illimitato, protezione, possibilità di accoppiarsi e crescere i puledri. È un ecosistema 
equilibrato, in cui i cavalli possono vivere in armonia con la loro natura. La dimensione di 
questo spazio può variare notevolmente, da pochi a decine di chilometri quadrati, a seconda 
della disponibilità di risorse e della densità di cavalli e altre specie presenti. In estate, quando 
il cibo abbonda, i cavalli limitano i loro spostamenti, mentre in inverno percorrono distanze 
maggiori alla ricerca di risorse.

Seguendo percorsi abituali, i cavalli collegano i punti cruciali del loro habitat, come pascoli e 
fonti d’acqua, creando una rete di sentieri che utilizzano regolarmente. All’interno dell’habitat 
non solo trovano le risorse necessarie alla loro sopravvivenza, ma sviluppano anche complessi 
legami sociali che influenzano la struttura e la coesione del branco. Questi legami, costruiti 
attraverso interazioni quotidiane, sono fondamentali per il loro benessere psicologico e per la 
sopravvivenza della specie. Le relazioni sociali contribuiscono anche a mantenere l’armonia tra 
i vari branchi che condividono lo stesso habitat.

Uno studio del 2024 guidato da Dimitrios E. Bakaloudis dell’Aristotle University of 
Thessaloniki ha esaminato il comportamento e la selezione dell’habitat dei cavalli ferali nelle 
regioni montuose della Grecia, come il Monte Menoikio. I cavalli, discendenti da esemplari 
domestici abbandonati negli anni ’70, hanno formato nuove popolazioni ferali, recuperando 
comportamenti selvatici simili a quelli dei loro antenati. Lo studio ha rilevato che il loro 
habitat varia tra 26 e oltre 100 chilometri quadrati, in base alla disponibilità di risorse e alle 
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4. L’essenza selvaggia dei cavalli: il loro habitat e il sistema sociale

Si è sempre fatto così!

La frase “si è sempre fatto così!» è un mantra ricorrente che spesso giustifica pratiche ormai 
obsolete. Questa affermazione non tiene conto del benessere dei cavalli, ma riflette piuttosto 
una cieca adesione a tradizioni che privilegiano le esigenze umane, ignorando le reali necessità 
degli animali. La storia dell’equitazione e della gestione dei cavalli è profondamente radicata 
in abitudini tramandate nel tempo.

Questa frase cela una resistenza al cambiamento, una volontà di mantenere il controllo 
secondo schemi consolidati anziché rivedere le pratiche con uno sguardo più etico. La scuderia 
tradizionale, con i cavalli confinati nei box, ne è un esempio emblematico. Oggi, grazie alle 
conoscenze acquisite sull’etologia equina, è evidente che i cavalli necessitano di ambienti che 
favoriscano l’espressione dei loro comportamenti naturali. La gestione moderna dovrebbe 
adattarsi a queste scoperte, superando il semplice “si è sempre fatto così” e adottando un 
approccio che metta al centro il rispetto della dignità e del benessere dell’animale.

Ciò implica una revisione totale delle pratiche consolidate. Il superamento di questo ostacolo 
culturale è un obbligo morale, in cui la tradizione si trasforma in innovazione etica.

2. LE STRUTTURE SOCIALI DEL BRANCO: L’HAREM E LE ALTRE 
DINAMICHE

All’interno dell’habitat, esistono tre principali strutture sociali:

   A.   L’harem
Il nucleo riproduttivo, composto da stallone, giumente, puledri.  

   B.   Il gruppo dei giovani maschi celibi
Stalloni che hanno abbandonato l’harem e vivono insieme per completare la loro crescita e 

sviluppare competenze sociali.
 
   C.   I maschi solitari e gli individui marginali
Stalloni che vivono isolati a causa della perdita di un harem, della vecchiaia, della malattia o 

della debolezza. Talvolta, questa categoria include anche giumente anziane o malate, che non 
partecipano più attivamente alle dinamiche sociali del branco riproduttivo principale.
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4. L’essenza selvaggia dei cavalli: il loro habitat e il sistema sociale

Il legame madre-puledro e il riconoscimento

I cavalli manifestano una capacità di riconoscimento degli individui, ma questo processo 
richiede un certo apprendimento, poiché non è innato. In particolare, la giumenta è 
naturalmente in grado di riconoscere il proprio puledro fin dalla nascita, mentre il puledro ha 
bisogno di più tempo per identificare con certezza la madre.

Il legame tra la giumenta e il puledro si instaura principalmente grazie all’iniziativa della 
madre, che richiama il puledro e impedisce agli altri membri del branco di avvicinarsi. Questo 
atteggiamento protettivo tende ad attenuarsi con il tempo. Nonostante ciò, il puledro potrebbe 
tentare di allattarsi da un’altra giumenta, ma verrebbe respinto da quest’ultima. Le giumente, 
infatti, sono selettive e non accettano di allattare un puledro diverso dal proprio, il che può 
causare problemi significativi nell’allevamento.

Grazie all’interazione con la madre, il puledro sviluppa un legame forte e duraturo, 
fondamentale per il suo sviluppo e benessere.

Il parto, i primi istanti di vita e l’apprendimento

La giumenta può ritardare il parto fino a 24-48 ore se non trova un luogo sicuro e appartato, 
preferibilmente durante la notte. Alla nascita, il puledro si dirige istintivamente verso una 
massa scura; per questo motivo, è fondamentale mantenere un’illuminazione bassa in 
allevamento, così da facilitare il riconoscimento della madre, poiché la sua vista non è ancora 
completamente sviluppata.

Per guidare il puledro nella ricerca delle mammelle e del latte, la giumenta rilascia feromoni, 
sostanze chimiche che influenzano il comportamento e le risposte fisiologiche degli altri cavalli. 
Dopo circa quattro ore, il puledro inizia a riconoscere l’odore della madre, consolidando il 
legame fondamentale tra i due.

Giumenta e puledro rimangono vicini e gran parte dell’apprendimento del giovane avviene 
attraverso l’osservazione e l’imitazione della madre. Successivamente, il gioco diventa uno 
strumento essenziale per affinare le capacità fisiche e sociali. L’apprendimento del puledro 
si basa principalmente sull’interazione con la madre e, in seguito, con gli altri membri del 
branco e con l’ambiente circostante. Assimila informazioni osservando i comportamenti degli 
altri, senza che vi sia una consapevole volontà di trasferire conoscenze. Questo processo, pur 
essendo indiretto, è fondamentale per il suo sviluppo equilibrato e per la futura integrazione 
nel gruppo sociale.

Più forte è il legame con la madre, più il puledro diventa indipendente e sicuro di sé. Questo 
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CAPITOLO 5
5. GERARCHIA E DINAMICHE SOCIALI NEL BRANCO

1. LA GERARCHIA NEL BRANCO: L’EQUILIBRIO PER LA 
SOPRAVVIVENZA

La struttura gerarchica del branco è essenziale per la stabilità e la sicurezza del gruppo. 
Regola le interazioni sociali e riduce i conflitti, limitando il rischio di ferite che potrebbero 
compromettere la sopravvivenza dei cavalli. Attraverso la gerarchia, ogni membro del branco 
assume un ruolo preciso, contribuendo a mantenere l’armonia e a prevenire scontri inutili. 
Questo sistema sociale definisce una scala di ruoli accettata da ciascun cavallo, riducendo le 
tensioni a rare e brevi manifestazioni, senza gravi conseguenze.

La gerarchia è flessibile e si adatta rapidamente a nuove circostanze, come l’ingresso o l’uscita 
di un membro dal branco. Questo tipo di organizzazione non si osserva solo nei cavalli ferali, ma 
anche tra quelli domestici che vivono insieme in paddock, dove formano strutture gerarchiche 
per interagire in modo armonioso. Nei gruppi numerosi, solitamente composti da sei o sette 
individui, tendono a emergere sottogruppi che si consolidano attraverso segnali di minaccia 
ed evitamento. Una volta stabilita la gerarchia, la semplice presenza del cavallo dominante è 
spesso sufficiente per mantenere l’ordine e chiarire le dinamiche, riducendo drasticamente le 
dispute.

Ti sei mai chiesto come la gerarchia influenzi non solo il comportamento quotidiano dei 
cavalli, ma anche il modo in cui possiamo costruire un rapporto più sano con loro? Capire 
queste dinamiche può aiutarci a migliorare la gestione dei cavalli domestici e a creare per loro 
un ambiente più sereno.

Infine, comprendere la struttura gerarchica è fondamentale, ma è altrettanto importante 
distinguere tra i concetti di dominanza e leadership. Qual è il ruolo del leader nel branco e in 
che modo differisce dal cavallo dominante? Esploriamo insieme questi aspetti per approfondire 
la nostra conoscenza del comportamento equino.

2. DOMINANZA E LEADERSHIP: DUE RUOLI DIFFERENTI NEL BRANCO

•	 Il ruolo del cavallo dominante: priorità senza potere
Quando pensiamo alla dominanza nei cavalli, spesso immaginiamo uno stallone che 

impone il controllo sul suo harem o due stalloni impegnati in un combattimento. Ma questa 
rappresentazione riflette davvero la realtà?
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5. AMICIZIA E GERARCHIA: LEGAMI CHE SFIDANO LE REGOLE SOCIALI

L’amicizia tra cavalli gioca un ruolo significativo nelle dinamiche sociali e può influenzare 
la gerarchia all’interno del branco. Quando due cavalli sviluppano un legame speciale, questo 
può complicare la struttura gerarchica, poiché i due amici tendono a restare sempre insieme e, 
in alcuni casi, potrebbero persino abbandonare il branco.

Questa complessità evidenzia quanto le relazioni tra i cavalli siano influenzate non solo dalla 
gerarchia, ma anche da fattori emotivi. L’amicizia tra cavalli dimostra che la socialità equina è 
molto più intricata di quanto si possa pensare, includendo legami personali che vanno oltre la 
semplice sopravvivenza.

I cavalli rafforzano i loro legami attraverso comportamenti come la toelettatura reciproca 
(allogrooming) e la vicinanza fisica costante. Questi gesti confermano che i cavalli non si 
scelgono solo per necessità, ma sviluppano preferenze per individui specifici del branco. La 
socialità equina, basata su affinità e legami di amicizia, è un aspetto cruciale della loro vita, che 
contribuisce sia al benessere emotivo che alla coesione del gruppo.

Hai mai notato legami speciali tra alcuni cavalli nel tuo maneggio? Come pensi che queste 
amicizie influenzino il loro comportamento e il loro benessere generale? Riconoscere e rispettare 
queste relazioni potrebbe aiutare a migliorare la gestione quotidiana dei cavalli, creando un 
ambiente più sereno e armonioso.

6. IL VALORE DELL’AMICIZIA TRA CAVALLI E LA SUA RILEVANZA PER 
GLI ESSERI UMANI

Nel complesso sistema delle dinamiche sociali dei cavalli, l’amicizia gioca un ruolo essenziale 
nell’organizzazione e nel benessere del branco. I legami affettivi tra stalloni, giumente, puledri 
e adulti rappresentano un pilastro di coesione e stabilità sociale, garantendo un ambiente 
armonioso e sicuro.

Queste relazioni non sono importanti solo all’interno del branco, ma hanno un impatto 
significativo anche sul rapporto tra cavalli ed esseri umani. Per i cavalli, i legami affettivi sono 
una fonte di sicurezza e comfort. La separazione da un compagno a cui sono profondamente 
legati può generare stress e ansia, dimostrando la loro sensibilità sociale e la capacità di 
sviluppare connessioni emotive durature.

Riconoscere l’importanza di queste connessioni è fondamentale per gli esseri umani. Ignorare 
o interrompere tali legami può causare stress e frustrazione nei cavalli, compromettendo sia 
il loro benessere che il processo di addestramento. Favorire un ambiente che rispetti le loro 
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contemporaneamente. Nonostante lo stallone dimostri interesse e inviti la giumenta 
all’accoppiamento, l’ultima parola spetta sempre alla femmina. Questa dinamica rispecchia 
la complessità delle relazioni di corteggiamento e accoppiamento nei cavalli, dove il consenso 
della femmina è fondamentale per il successo riproduttivo.

Questi comportamenti, complessi e articolati, riflettono la ricchezza del mondo sociale degli 
stalloni. Comprendere la loro gerarchia, i rituali di marcatura e i comportamenti riproduttivi 
non solo ci aiuta a rispettare la loro natura, ma fornisce anche preziose indicazioni per una 
gestione responsabile e armoniosa.

9. COMPRENDERE LA GERARCHIA PER MIGLIORARE LA RELAZIONE 
UOMO-CAVALLO

Conoscere le dinamiche gerarchiche di un branco di cavalli non serve solo a comprendere 
meglio il loro comportamento sociale, ma può anche trasformare il modo in cui gli esseri umani 
interagiscono con loro. Capire come funziona la gerarchia equina è fondamentale per costruire 
un rapporto armonioso e rispettoso, riducendo i conflitti e facilitando l’addestramento.

Prima di tutto, è importante sfatare un mito: gli esseri umani non dovrebbero cercare di 
dominare i cavalli nel senso tradizionale del termine. Come spiegato in questo capitolo, la 
dominanza tra cavalli non è un ruolo fisso né implica un controllo assoluto. Il cavallo dominante 
non dirige gli altri membri del branco, ma semplicemente ottiene ciò che desidera in base a 
tratti come la determinazione e la fiducia. Gli esseri umani, invece di imporsi, dovrebbero 
guadagnarsi il rispetto e la fiducia dei cavalli attraverso un atteggiamento coerente e rispettoso, 
un addestramento etico e la comprensione delle loro esigenze sociali.

In questo contesto, è utile considerare il ruolo del leader all’interno del branco. Contrariamente 
alla visione tradizionale, in cui un singolo individuo assume il controllo, la leadership tra i 
cavalli è spesso condivisa e fluida. Analogamente, gli esseri umani possono assumere il ruolo 
di guida non attraverso la forza, ma dimostrandosi affidabili e degni di rispetto. Un cavallo 
sarà più incline a seguire una persona che agisce nel suo interesse e che gli trasmette sicurezza, 
proprio come all’interno del branco i cavalli seguono chi dimostra di portare beneficio al 
gruppo.

Inoltre, conoscere il funzionamento della gerarchia aiuta a prevenire malintesi. Ad esempio, 
l’aggressività di un cavallo non equivale sempre a dominanza. Un cavallo aggressivo potrebbe 
non cercare di imporre la propria volontà, ma semplicemente esprimere insicurezza, disagio o 
un problema fisico. Saper distinguere tra aggressività e segnali di disagio permette di intervenire 
con maggiore consapevolezza, evitando conflitti inutili e incomprensioni.
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CAPITOLO 6
6. TEMPERAMENTO E CARATTERE NEI CAVALLI

Temperamento e carattere: due facce della stessa medaglia

Il temperamento e il carattere di un cavallo rappresentano due aspetti fondamentali della 
sua personalità, strettamente collegati ma distinti. Il temperamento è innato, determinato 
principalmente dall’ereditarietà genetica e trasmesso dai genitori. Influisce sulla predisposizione 
naturale del puledro a essere più calmo o reattivo, curioso o riservato.

Il carattere, invece, è il risultato delle esperienze vissute dal cavallo e delle interazioni 
con l’ambiente e gli esseri umani. Si sviluppa e si modifica nel corso della vita, plasmato 
dall’educazione ricevuta, dal contesto in cui vive e dalle relazioni che costruisce. Mentre il 
temperamento rappresenta una base stabile, il carattere è dinamico e riflette l’adattabilità del 
cavallo alle diverse situazioni.

Comprendere questa distinzione è essenziale per instaurare un rapporto positivo con i cavalli. 
Riconoscere il temperamento innato consente di scegliere approcci educativi e addestrativi più 
adatti, mentre lavorare sul carattere attraverso esperienze positive può aiutare a rafforzare la 
fiducia e a costruire una relazione basata sul rispetto e sulla collaborazione.

Temperamento: ereditarietà e influenze

Secondo le conoscenze attuali, il temperamento del cavallo è principalmente innato, ma 
non viene necessariamente ereditato integralmente dai genitori. Ogni cavallo combina tratti 
comportamentali trasmessi geneticamente con predisposizioni individuali, dando origine a 
una personalità unica. Tra i tratti ereditari più comuni si riscontrano diversi gradi di reattività, 
socievolezza e capacità di gestire lo stress.

La selezione genetica gioca un ruolo fondamentale nel determinare il temperamento dei 
puledri. Ad esempio, una giumenta con difficoltà di addestramento potrebbe non essere la 
scelta ideale come madre, poiché alcuni dei suoi tratti comportamentali potrebbero essere 
trasmessi alla prole. La scelta accurata dei genitori diventa quindi essenziale per ottenere cavalli 
con temperamenti più gestibili, soprattutto se destinati a interagire serenamente con l’essere 
umano.

Hai mai notato come il temperamento innato del tuo cavallo influenzi le sue reazioni 
quotidiane? Riflettere sulle sue origini genetiche e sulle esperienze vissute può aiutarti a 
comprendere meglio il suo comportamento unico.
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CAPITOLO 7
7. LA GIORNATA DI UN BRANCO DI CAVALLI FERALI: RITMI E 

BISOGNI NATURALI 

Il ritmo quotidiano dei cavalli ferali

Questo grafico illustra una giornata tipo dei cavalli ferali, fornendo una visione chiara delle 
loro abitudini naturali e mettendo in evidenza il divario tra i comportamenti spontanei in 
libertà e le restrizioni imposte dalla vita in scuderia:	
	 	 	 	

•	 Pascolo (alimentazione): 13 ore
•	 Recupero (riposo e sonno): 5 ore
•	 Interazioni sociali e toelettatura: 2 ore e 30 minuti
•	 Spostamenti: 2 ore
•	 Vigilanza: 1 ora e 30 minuti

Tra pascolo e spostamenti, i cavalli percorrono in media tra 15 e 30 km al giorno.

La distribuzione del tempo varia significativamente in base a fattori come età, sesso e ruolo 
nel branco. 

Ad esempio:
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Un confronto inevitabile: dalla libertà al box, differenze e conseguenze

Di seguito, un confronto tra la vita dei cavalli ferali e quella in scuderia, imposta dagli esseri 
umani:

1. PASCOLO (ALIMENTAZIONE)

•	 In natura
I cavalli ferali dedicano tra le 12 e le 15 ore al giorno al pascolo, che rappresenta oltre il 50% 

del loro tempo. Questo comportamento evidenzia l’importanza di un’alimentazione costante, 
accompagnata dal movimento continuo, per il loro benessere. Essendo erbivori, necessitano di 
un’elevata quantità di fibre, poiché l’erba – la loro principale fonte di nutrimento – è povera 
di energia. Per soddisfare il loro fabbisogno giornaliero, devono quindi consumare grandi 
quantità di foraggio.

Mentre pascolano, tengono la testa bassa e si muovono lentamente, selezionando le erbe di 
cui hanno bisogno. Il loro stomaco digerisce il cibo in circa tre ore, e raramente trascorrono 
più di due ore a stomaco vuoto.

•	 In scuderia
In linea generale, i cavalli ricevono tre pasti al giorno a base di mangimi concentrati e due 

razioni di fieno. Questo regime alimentare, dettato esclusivamente da esigenze pratiche di 
gestione, differisce nettamente dalle abitudini naturali dei cavalli, che richiedono accesso 
continuo al foraggio e movimento costante per mantenere una digestione sana e un benessere 
generale.

I cavalli tenuti in box, senza accesso al pascolo, presentano un’incidenza significativamente 
più alta di coliche rispetto a quelli che vivono all’aperto. Studi specifici mostrano che i cavalli 
stabulati e alimentati con mangimi concentrati sviluppano una ridotta motilità intestinale 
rispetto a quelli con accesso continuo al foraggio fresco.

La motilità intestinale, ovvero il movimento dei muscoli che spingono il contenuto lungo il 
tratto digestivo, è cruciale per una corretta digestione e un efficace assorbimento dei nutrienti. 
La fibra dell’erba e del fieno stimola la peristalsi, il naturale movimento intestinale. Tuttavia, 
quando ai cavalli in box manca un accesso costante al foraggio, il loro sistema digestivo tende 
a rallentare, aumentando il rischio di blocchi e coliche.

È interessante notare che i cavalli ferali, che si alimentano naturalmente con un pascolo 
continuo, non soffrono di coliche. Questo evidenzia l’importanza di garantire ai cavalli 
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Fase REM

La fase REM (Rapid Eye Movement) è associata al sonno profondo e ai sogni. In questa 
fase, i cavalli si distendono completamente o mantengono una posizione sternale con il muso 
appoggiato da terra. Durante il REM, i muscoli sono completamente rilassati e il cavallo è 
vulnerabile.

Caratteristiche della fase REM

- Costituisce circa il 25% del riposo totale.
- Essenziale per il recupero mentale e il consolidamento della memoria.
- Richiede che il cavallo si sdrai completamente.

Nel branco, i cavalli non dormono mai tutti contemporaneamente: alcuni rimangono vigili 
per garantire la sicurezza del gruppo.

Lo sapevi? I cavalli non possono rimanere sdraiati troppo a lungo: il peso del corpo può 
compromettere la circolazione, la respirazione e causare lesioni ai tessuti.

•	 In scuderia
La qualità del riposo in scuderia è spesso compromessa dalle condizioni di confinamento e 

isolamento. Essendo animali sociali, i cavalli necessitano di un ambiente sicuro e del supporto 
del branco per riposare in modo ottimale.

Effetti dell’isolamento e del confinamento

I cavalli tenuti in box riposano meno rispetto a quelli che vivono in gruppo all’aperto. La 
mancanza di interazione sociale può aumentare l’ansia, riducendo la probabilità di sdraiarsi 
per raggiungere il sonno profondo (REM). Il risultato è una carenza di sonno che può portare 
a stanchezza cronica, irrequietezza e comportamenti anomali.
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CAPITOLO 8
8. L’ESSENZA DEL BENESSERE DEI CAVALLI: FIBRE, MOVIMENTO E 

INTERAZIONI SOCIALI

Dopo aver analizzato, nel capitolo precedente, le abitudini quotidiane dei cavalli ferali e 
l’impatto della vita in scuderia sui loro ritmi naturali, vengono approfonditi ora i tre pilastri 
essenziali per il loro benessere.

1. L’IMPORTANZA DELLE FIBRE

La dieta naturale del cavallo si basa principalmente sul consumo di fibre. Cereali come mais, 
avena e mangimi concentrati dovrebbero essere utilizzati solo come integrazione occasionale e 
mirata, mai come base della loro alimentazione. Tuttavia, è una pratica comune nelle scuderie 
alimentare i cavalli con cereali e mangimi concentrati fino a tre volte al giorno. Inoltre, 
vengono spesso privati dell’accesso al pascolo e del fieno a volontà, condizioni fondamentali 
per garantire la loro salute.

Come descritto nel Capitolo 7, i cavalli trascorrono gran parte della giornata pascolando e 
nutrendosi di erba. Questo comportamento naturale non è solo un istinto, ma una necessità 
per il loro equilibrio digestivo. La masticazione continua stimola la produzione di saliva, una 
sostanza fondamentale per neutralizzare gli acidi gastrici e prevenire problemi digestivi. La 
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Alcuni esempi comuni di comportamenti stereotipati nei
cavalli

(Houpt K. A., VMD, PhD, Cornell University, McDonnell S. M., PhD, University of 
Pennsylvania (1993), Equine Stereotypies, Vol. 15, No. 9, https://www.vet.upenn.edu/docs/
default-source/research/equine-behavior- laboratory/93equineu.pdf?sfvrsn=ce5ee0ba_0):

Tipi di stereotipie Descrizione della stereotipia

Locomotorie
1. Camminare in circolo (circle).
2. Ballo dell’orso, tic dell’orso (weaving): 
un comportamento in cui il cavallo rimane 
fermo, ma sposta il peso da un arto anteriore 
all’altro e muove la testa da un lato all’altro.
3. Camminare avanti e indietro (pacing).
4. Calciare nel box (stall kicking): colpire 
ripetutamente le pareti con gli zoccoli o i 
garretti, oppure battere una zampa posteriore 
sul
pavimento.
5. Scalpitare (pawing): battere e grattare il 
terreno con uno zoccolo ripetutamente e 
senza motivo.
6. Movimento ripetitivo e ritmico della 
testa su e giù (head bobbing).

Orali
1. Tic d’appoggio (cribbing): il cavallo 
afferra una superficie (il bordo di un 
secchio, della mangiatoia, del box) con gli 
incisivi e, contemporaneamente, flette il 
collo e inghiotte aria (aerofagia). Alcuni 
cavalli afferrano superfici verticali, mentre 
altri premono il collo contro un oggetto 
orizzontale senza usare i denti. In casi meno 
comuni, un cavallo può allungare il collo e 
inghiottire aria senza afferrare o toccare alcun 
oggetto.
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Implicazioni etiche e il ruolo degli studi scientifici

Abbiamo una responsabilità ineludibile nel riconoscere e prevenire la sofferenza che i cavalli 
subiscono a causa delle nostre scelte di gestione. Questi animali, presenti sulla terra molto 
prima dell’apparizione dell’essere umano, hanno vissuto in libertà, sviluppando ritmi e 
comportamenti naturali essenziali per la loro salute e sopravvivenza.

Confinare i cavalli in box è una pratica profondamente innaturale e, sebbene il buon 
senso dovrebbe bastare per comprenderne l’inadeguatezza, la ricerca scientifica offre prove 
inconfutabili sugli effetti negativi di una gestione che ignora i loro bisogni primari.

Gli studi scientifici sono strumenti indispensabili per sensibilizzare e convincere chi ancora 
dubita dell’importanza di rispettare la natura intrinseca dei cavalli. Queste ricerche dimostrano 
che un ambiente che si avvicina alle loro condizioni naturali non solo previene problemi di 
salute e comportamentali, ma contribuisce anche a migliorare il loro benessere complessivo.

Le evidenze scientifiche forniscono un supporto concreto all’urgenza di rivedere le pratiche 
di gestione e ci ricordano una verità fondamentale: nessuno può prendersi cura dei cavalli 
meglio della natura stessa.

La responsabilità morale di ogni centro equestre e proprietario è quella di adottare 
immediatamente soluzioni che rispettino i bisogni fondamentali dei cavalli. È un dovere etico 
restituire loro un’esistenza che onori la loro natura, rinunciando a pratiche che alterano il loro 
equilibrio naturale.

Il tempo di agire è adesso: dobbiamo scegliere un presente e un futuro in cui i cavalli possano 
vivere in armonia con la loro essenza, liberi di essere ciò che sono.

Il benessere del tuo cavallo: una tua responsabilità

Ora sai che il benessere del tuo cavallo dipende da tre elementi fondamentali e imprescindibili:

•	 Accesso continuo al foraggio (pascolo).
•	 Libertà di movimento.
•	 Interazioni sociali.

Prenditi un momento per riflettere. Come trascorre le sue giornate il tuo cavallo in scuderia? 
È evidente quanto il suo stile di vita imposto sia lontano dalle condizioni ideali che troverebbe 
in natura.

Immagina, per un istante, di essere rinchiuso in una stanza, senza la possibilità di uscire, 
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CAPITOLO 9
9. LA VOCE DEL BRANCO: IL MONDO DELLA COMUNICAZIONE DEI 

CAVALLI

La comunicazione tra cavalli è una danza sottile e armoniosa, composta da segnali olfattivi, 
vocali, tattili e visivi. Imparare a decifrare questo linguaggio ci permette di comprenderli 
meglio. In questo capitolo esploreremo le modalità con cui i cavalli interagiscono tra loro 
e scopriremo come interpretare i loro segnali per arricchire la nostra relazione e migliorare 
l’interazione con loro.

1. LA COMUNICAZIONE OLFATTIVA

L’olfatto è il senso predominante nei cavalli e rappresenta il principale mezzo di comunicazione 
sociale. Attraverso gli odori, i cavalli si riconoscono, rafforzano i legami e mantengono 
l’equilibrio del branco. Non è raro vederli rotolarsi nello stesso punto per condividere un 
odore comune, un gesto che consolida l’identità collettiva del gruppo. 

Un cambiamento olfattivo, invece, può causare tensioni: ad esempio, un cavallo che si 
ricongiunge al branco con una coperta appena lavata potrebbe inizialmente non essere 
riconosciuto, evidenziando l’importanza dell’olfatto per la coesione sociale.

Cosa potrebbe accadere in questa situazione?

•	 Cautela iniziale
Gli altri cavalli possono mostrare diffidenza o curiosità nei confronti del cavallo con l’odore 

alterato. Possono avvicinarsi per annusarlo più a lungo, cercando di “decodificare” il nuovo 
odore e assicurarsi della sua identità.

•	 Possibile tensione
Nei casi in cui il cavallo non venga immediatamente riconosciuto, possono emergere reazioni 

come orecchie all’indietro, calci d’avvertimento o nitriti. Queste risposte indicano il tentativo 
di ristabilire l’equilibrio sociale e di confermare l’appartenenza al branco.

•	 Riassorbimento dell’odore comune
Nel tempo, l’odore naturale del cavallo riemerge e il branco lo accetta nuovamente senza 

tensioni. Questo processo può essere accelerato da comportamenti come la toelettatura 
reciproca (allogrooming) o il rotolarsi in aree comuni, che contribuiscono a ristabilire l’odore 
condiviso del gruppo.
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Suono

Soffio Schiocco
(Blow)

Gemito
(Groan)

Descrizione

Il soffio si riferisce a un’espirazione 
intensa e rumorosa attraverso le 
narici, con la bocca chiusa e le 
narici dilatate, mentre il cavallo 
rimane immobile. Questo suono 
può manifestarsi quando il cavallo 
esplora con curiosità un oggetto 
sconosciuto tramite l’olfatto 
oppure quando vuole segnalare un 
potenziale pericolo agli altri membri 
del branco.

Il gemito si riferisce a un suono 
che il cavallo emette tipicamente 
durante momenti di sforzo fisico 
o dolore. Questo suono è spesso 
prodotto quando il cavallo si riposa 
o si sdraia. Il gemito è generalmente 
accompagnato da un’espirazione 
prolungata ed è percepito come un 
segnale di rilascio fisico o di fatica, 
ma può anche indicare disagio o 
fastidio se avviene in condizioni di 
sofferenza o stress.

Osservare la frequenza e il contesto 
in cui questo suono viene emesso può 
aiutare a distinguere tra un gemito 
dovuto a fatica e uno che segnala un 
potenziale problema di salute, come 
dolori articolari o muscolari.

Tipo di suono

Suono profondo

Suono gutturale
e basso

I suoni emessi dai cavalli
(The Open Sanctuary Project, (n.d.), Glossary of horse vocalizations and sounds, 

https://opensanctuary.org/glossary-of-horse-vocalizations-and-sounds):
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Interpretare le vocalizzazioni dei cavalli

Interpretare le vocalizzazioni dei cavalli non è sempre semplice e immediato: richiede 
osservazione, pratica e un’attenzione costante ai dettagli. Ogni suono emesso dal cavallo può 
assumere significati diversi a seconda del contesto e del linguaggio corporeo che lo accompagna, 
come la posizione delle orecchie, la tensione muscolare o l’orientamento del corpo.

Ad esempio, un nitrito (whinny) può esprimere sia un saluto amichevole sia uno stato di 
ansia, soprattutto se il cavallo si trova in isolamento. Inoltre, i cavalli possono combinare 
diversi suoni per comunicare in modo più complesso, rendendo necessaria una maggiore 
esperienza per coglierne tutte le sfumature.

Comprendere correttamente una vocalizzazione significa quindi non solo riconoscere il suono, 
ma anche osservare attentamente il comportamento del cavallo e analizzare l’intero contesto. 
Tuttavia, c’è ancora molto da scoprire sulle vocalizzazioni equine. La nostra comprensione di 
questi segnali complessi è in continua evoluzione, e nuove ricerche potrebbero svelare ulteriori 
dettagli su come i cavalli comunicano e interagiscono tra loro.

Questa consapevolezza rende l’osservazione attenta e rispettosa fondamentale per costruire 
una connessione sempre più profonda e autentica con questi straordinari animali.

Comprendere le reazioni del cavallo: segnali di fiducia e distacco

Quando recuperi il tuo cavallo al paddock, osserva attentamente il suo comportamento. Se, 
vedendoti, emette un brontolio (nicker) di saluto e si avvicina spontaneamente, significa che 
è felice di vederti. Se, invece, rimane distante e non mostra l’intenzione di avvicinarsi, sarà 
necessario impegnarti per guadagnarti la sua fiducia e simpatia.

Porta con te delle carote (sempre tagliate per il lungo per evitare rischi di soffocamento) e, 
quando si avvicina, offrigliele accompagnando il gesto con grattini nelle sue zone preferite. 
Questo aiuterà a costruire una relazione positiva e piacevole.

Lo stesso vale quando entri nel box. Se il cavallo, vedendoti, si gira mostrandoti il posteriore, 
è un chiaro segnale che la vostra relazione ha bisogno di migliorare. Anche in questo caso, 
presentati con delle carote e dedica del tempo a grattarlo nei punti che preferisce, evitando di 
toccarlo in modo casuale. Questo approccio rafforzerà la vostra connessione e contribuirà a 
creare un rapporto di fiducia e rispetto reciproco.

Ricorda: è tuo compito renderti interessante e farti apprezzare dal cavallo oltre a scoprire 
dove preferisce essere grattato.  Molti cavalli amano essere grattati sul garrese, dietro le 
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per lasciargli il passaggio. Al contrario, i cavalli sottomessi tendono a muoversi in modo più 
sinuoso, camminando a zig zag per evitare di invadere lo spazio del dominante.

Il cavallo dominante gode di uno spazio personale più ampio rispetto a quello dei cavalli 
subordinati. Questo spiega perché i cavalli sottomessi si spostano automaticamente quando 
un dominante si avvicina.

Ricorda: i puledri non hanno ancora sviluppato un vero e proprio concetto di spazio 
personale. Per questo motivo, è più facile avvicinarsi a loro, così come loro tendono a entrare 
nel nostro spazio senza esitazione.

Le categorie dello spazio personale del cavallo

Lo spazio personale di un cavallo si può suddividere in diverse categorie:

•	 Zona immediata → lo spazio subito intorno al cavallo, che protegge per istinto.
•	 Spazio intra-individuale → l’area in cui il cavallo interagisce direttamente con altri 

cavalli.
•	 Spazio sociale → l’ambiente condiviso con gli altri membri del branco, dove trascorre 

il tempo in gruppo.
•	 Spazio topologico → comprende i vari luoghi all’interno del territorio del cavallo, come 

le aree dedicate al pascolo, all’abbeverata, al riposo e alle interazioni sociali.

A differenza degli esseri umani, i cavalli non possiedono uno spazio virtuale, ovvero la capacità 
di immaginare o familiarizzare con luoghi che non hanno mai visitato. Questa differenza 
sottolinea quanto sia importante per loro la percezione diretta dell’ambiente.

Ricorda: imparare a leggere efficacemente la comunicazione dei cavalli non è solo una 
questione di curiosità, ma un’opportunità per creare un legame profondo e autentico con 
loro. Riconoscere i segnali olfattivi, vocali, tattili e visivi ti permetterà di anticipare le loro 
esigenze, migliorare il loro benessere e costruire una relazione basata su fiducia e rispetto.

Più ti avvicinerai alla comprensione del loro linguaggio naturale, più diventerai un partner 
empatico e consapevole. I benefici sono enormi: non solo avrai un cavallo più sereno e 
collaborativo, ma vivrai anche un’esperienza di connessione unica e gratificante.
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•	 Labbra contratte.
•	 Possibile esposizione dei denti.

2. L’ECCITAZIONE

L’eccitazione è un’emozione naturale nei cavalli. Questo stato può essere affascinante da 
osservare, ma diventa rischioso quando si manifesta mentre si è in sella o accanto al cavallo, 
poiché può portare a reazioni imprevedibili.

Riconoscere tempestivamente i segnali di eccitazione e gestirli con prontezza e calma è 
essenziale per mantenere il controllo e garantire la sicurezza.

Un’educazione paziente aiuta il cavallo a canalizzare la sua energia in modo positivo, 
favorendo un equilibrio tra entusiasmo e autocontrollo.

Gradi di eccitazione, in ordine crescente
(Lansade L. (2023), Dans la tête d’un cheval, p. 87, Édition humenSciences/humensis):

3. LA PAURA 
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Osservare i segnali di stress nei puledri

Quando inizio a lavorare con un puledro, presto molta attenzione alla frequenza con cui 
defeca.

Questo comportamento mi invita a riflettere. Sto esercitando troppa pressione? Il puledro si 
sente sopraffatto?

In questi casi, mi fermo e riconsidero il mio approccio, concentrandomi su come aiutarlo a 
ritrovare calma e serenità.

4. LA FRUSTRAZIONE E LA COLLERA 
(Lansade L. (2023), Dans la tête d’un cheval, p. 91, Édition humenSciences/humensis):

 La frustrazione e la collera sono emozioni molto comuni nei cavalli di scuderia, soprattutto 
quando i loro bisogni primari non vengono soddisfatti.

La mancanza di libertà di movimento, di interazioni sociali e di stimoli adeguati può portare 
il cavallo a manifestare segni evidenti di disagio.

Un cavallo che vive in scuderia, prima o poi, potrebbe esprimere frustrazione o collera 
attraverso determinati comportamenti.

Ecco alcuni segnali da osservare:

•	 Scalpitare con un anteriore (Pawing)
Battere o grattare il terreno con uno zoccolo anteriore è un segno chiaro di impazienza e 

frustrazione. Questo comportamento si manifesta quando il cavallo si sente intrappolato o 
incapace di soddisfare un desiderio o un bisogno.

•	 Agitare la testa dal basso verso l’alto (Head bobbing)
Movimenti ripetitivi della testa indicano spesso disagio, irritazione o noia. È comune nei 

cavalli che si sentono limitati o frustrati da una situazione.

•	 Appiattire le orecchie
Un segnale evidente di rabbia o minaccia. Quando il cavallo appiattisce le orecchie contro la 

testa, sta esprimendo un forte disagio o la volontà di difendersi.

•	 Mordere l’aria (aerofagia)
Questo comportamento aggressivo è spesso un segno di collera o frustrazione intensa. I 

cavalli che mordono l’aria possono sentirsi minacciati o molto irritati.
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Segnali facciali del dolore

•	 Orecchie fisse e girate all’indietro.
•	 Zona sopra gli occhi tesa.
•	 Palpebre con tendenza a chiudersi.
•	 Muscoli masticatori sporgenti e contratti.
•	 Bocca tesa e mento più pronunciato del solito.
•	 Narici tese e dilatate.

Altri segnali da osservare

•	 Postura rigida o anomala nella zona dolorante.
•	 Appoggiarsi contro un muro.
•	 Comportamenti aggressivi.
•	 Spostare tutto il peso sui posteriori (sintomo di laminite).
•	 Zoppia lieve o evidente.
•	 Abbattimento, depressione e perdita di appetito.
•	 Rotolarsi al suolo e sbattere contro il muro fino a ferirsi anche mortalmente 

(sintomo di coliche).

Cosa sappiamo del dolore nel cavallo montato?

Ecco una serie di segnali indispensabili da riconoscere per ogni cavaliere.

I 24 marcatori proposti da Sue Dyson (The Ridden Horse Pain Ethogram, Equine Veterinary 
Education, 2022) per identificare il dolore nel cavallo montato. Secondo la ricerca, i cavalli 
che mostrano otto o più di questi comportamenti in un periodo di 5-10 minuti probabilmente 
soffrono di dolore muscoloscheletrico.

Eccoli nell’ordine:

•	 Testa
1.	 Cambiamenti ripetuti della posizione (alto/basso).
2.	 Inclinazione.
3.	 Davanti alla verticale (> 30°) per più di 10 secondi.
4.	 Dietro la verticale (> 10°) per più di 10 secondi.
5.	 La posizione cambia regolarmente: il cavallo scuote o gira la testa da un lato all’altro.





140

Tu e il cavallo

7. Adattamento alla luce

•	 Il cavallo si adatta più lentamente ai cambiamenti nell’intensità luminosa rispetto agli 
esseri umani.

•	 Quando passa da un ambiente luminoso a uno più scuro, può sperimentare un 
temporaneo momento di cecità. È fondamentale concedergli il tempo necessario affinché il 
suo sistema visivo possa adattarsi, un processo che generalmente richiede qualche secondo 
in più rispetto agli esseri umani (circa 2-3 secondi). Se il cavallo rallenta o si ferma in queste 
situazioni, è importante evitare di forzarlo a proseguire. Mostrare pazienza e dargli il tempo 
di abituarsi alla nuova illuminazione è essenziale per il suo comfort e per prevenire reazioni di 
difesa. 

 

Differenze tra vista del cavallo e vista umana

Caratteristica
 

Vista del cavallo Vista umana
 

Posizione degli occhi Occhi laterali, visione 
monoculare predominante 
con una porzione di visione 
binoculare.

Occhi frontali, campo 
visivo binoculare 
predominante.

Campo visivo Campo visivo molto 
ampio, circa 350° 
panoramici con visione 
monoculare su ogni lato e 
visione binoculare davanti 
al muso.

Campo visivo più 
ristretto, circa 180°.

Capacità di percezione Vista diurna meno nitida 
ma ottima capacità di 
percezione del movimento.

Vista diurna nitida e 
dettagliata.

Visibilità notturna Buona visione notturna 
grazie al tapetum lucidum.

Vista notturna limitata.

Percezione dei colori Molto più limitata perché 
dicromatici (blu e verde).

Ottima percezione 
dei colori in quanto 
tricromatici (blu, verde, 
rosso).
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Influenza del vento

Il vento può influenzare significativamente il comportamento dei cavalli. Da un lato, trasporta 
suoni e odori, rendendoli più sensibili a stimoli che altrimenti potrebbero non percepire. 
Dall’altro, il movimento dell’aria rende più difficile per i cavalli localizzare e distinguere la 
fonte di questi stimoli.

Questa combinazione li pone in uno stato di maggiore allerta, aumentando la probabilità che 
si spaventino anche di fronte a situazioni apparentemente innocue per noi. È fondamentale 
considerare questo stato di vigilanza aumentata quando si interagisce con i cavalli in condizioni 
ventose.

Deterioramento dell’udito

Come negli esseri umani, anche nei cavalli l’udito può deteriorarsi con il tempo. 
L’invecchiamento, l’esposizione a rumori intensi, le infezioni dell’orecchio e i traumi possono 
compromettere la loro capacità di percepire i suoni, portando a comportamenti ansiosi o 
imprevedibili.

Per prevenire questi problemi, è importante: 

•	 Monitorare regolarmente la salute delle orecchie del cavallo.
•	 Mantenere un ambiente tranquillo e silenzioso.
•	 Far controllare l’udito durante le visite veterinarie.

Differenze tra udito del cavallo e udito umano

Caratteristica
 

Udito del cavallo
 

Udito umano 

Gamma di frequenze 
udibili

55 - 33.500 Hz. 20 - 20.000 Hz.

Sensibilità alle alte 
frequenze

Molto buona, capacità di 
rilevare ultrasuoni.

Buona.

Sensibilità alle basse 
frequenze

Meno buona. Buona.
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alimentare trasmessa dalla madre è dunque fondamentale per il benessere del puledro.

•	 Capacità dei cavalli in relazione al cibo
I cavalli sono in grado di:
- Determinare il potere calorico degli alimenti.
- Ottenere informazioni nutrizionali dal cibo.
- Scegliere gli alimenti di cui ha bisogno per il fabbisogno energetico e in caso di carenze.
- Evitare cibi dannosi.

•	 Olfatto e discernimento alimentare
Grazie al loro olfatto acuto, i cavalli distinguono tra erbe salutari e tossiche. Possono rifiutare 

cibi che il loro palato non riconosce come sicuri o appetibili, proteggendosi da sostanze 
potenzialmente pericolose. Questa abilità, combinata con la corretta educazione alimentare 
ricevuta nei primi anni di vita, è essenziale per la loro sopravvivenza e salute.

Differenze tra gusto del cavallo e gusto umano

Caratteristica
 

Gusto del cavallo
 

Gusto umano 

Numero di papille 
gustative

Circa 25.000. Circa 10.000.

Tipi di gusti percepiti Dolce, salato, acido, 
amaro.

Dolce, salato, acido, 
amaro.

Preferenze alimentari Preferenza (soggettiva) per 
gusti amari ma soggettivo al 
cavallo e cibi freschi.

Varia in base alla cultura e 
alle esperienze personali.

Funzione del gusto Valutazione del sapore, 
determinazione della 
sicurezza del cibo, 
ottenimento informazioni 
nutrizionali, determinazione 
potere calorico, selezione 
del cibo in funzione dei 
bisogni nutrizionali.

Valutazione del sapore.
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È un comportamento sociale radicato e significativo, poiché rappresenta anche uno dei primi 
atti materni che la madre compie nei confronti del puledro, leccandolo e creando un legame 
indelebile di affetto e protezione.

Permettere ai cavalli di stare in compagnia e di praticare la toelettatura non è solo un atto di 
rispetto verso la loro natura, ma una vera e propria necessità per il loro equilibrio psicofisico. 
La presenza e il contatto con altri cavalli permettono loro di esprimere pienamente il proprio 
comportamento sociale, contribuendo a mantenere un gruppo coeso e prevenendo problemi 
comportamentali derivanti dall’isolamento.

Riconoscere e favorire questa pratica significa comprendere profondamente la loro sensibilità 
e rispettare le loro necessità più profonde.

Ricorda: per gratificare il tuo cavallo, evita assolutamente le “pacche sulla spalla” e in altre 
aree del suo corpo. Anche se per noi possono avere un significato di affetto o incoraggiamento, 
per il cavallo hanno tutt’altro effetto. La pelle del cavallo è molto sensibile e reagisce 
intensamente anche al minimo tocco, per cui le pacche risultano fastidiose piuttosto che 
piacevoli. Invece, il cavallo apprezza molto un grattino, che gli è famigliare e riconosce come 
un gesto di comfort e vicinanza.

Differenze tra il tatto umano e il tatto del cavallo

Caratteristica
 

Tatto del cavallo Tatto umano 

Zone di maggiore 
sensibilità

Testa, bocca, muso, 
garrese, fianchi, gomito, 
orecchie, ventre, interno 
delle gambe.

Mani, piedi, labbra, viso.

Sensibilità della pelle Alta sensibilità su 
gran parte del corpo, 
particolarmente nel muso e 
sui fianchi.

Alta sensibilità in aree 
specifiche.

Reazione al tocco Spesso rapida e intensa, 
specialmente se il tocco è 
improvviso o forte.

Varia a seconda della zona 
e dell’intensità del tocco.
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legate a:

•	 Ciò che ha appreso.
•	 Le esperienze vissute.
•	 Il modo in cui è stato addestrato e trattato.

Riconoscere questa realtà è un passo essenziale per costruire una relazione basata sulla 
comprensione e sul rispetto della loro vera natura.

“Lo fa apposta!”: fraintendimenti comuni sulle intenzioni dei cavalli

Uno degli errori più comuni nell’interpretare il comportamento dei cavalli è pensare che 
“lo facciano apposta”. Frasi come “Il mio cavallo si comporta così per dispetto!” o “Lo fa per 
darmi fastidio!” sono frequenti, soprattutto in momenti di frustrazione o tensione.

Tuttavia, attribuire intenzioni così complesse e calcolate a un cavallo significa proiettare su 
di lui pensieri e schemi di comportamento tipici della mente umana.

Un cavallo non possiede la capacità di elaborare strategie per “darci fastidio” o opporsi con 
malizia alle nostre richieste. Quando ripete un comportamento indesiderato, non lo fa per 
sfidarci, ma perché ha appreso che quel comportamento gli permette di:

•	 Evitare qualcosa di spiacevole.
•	 Ottenere un beneficio.

Ad esempio, se un cavallo si rifiuta di avvicinarsi a una pozza d’acqua durante una passeggiata, 
è più probabile che stia reagendo a:

•	 Una percezione di pericolo.
•	 Un’insicurezza.
•	 Un’esperienza negativa passata.

Piuttosto che cercare di “farci un dispetto”, sta semplicemente seguendo la sua natura 
istintiva. Essendo animali neofobi, i cavalli tendono a essere diffidenti verso ciò che è nuovo 
o sconosciuto. Questo li porta a rispondere con prudenza e, talvolta, con rifiuto di fronte a 
elementi non familiari, come una pozza d’acqua.

Attribuire intenzioni consapevoli a un cavallo rischia di portarci a reagire in modo 
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inappropriato, ignorando la vera causa del comportamento. Questo può compromettere il 
legame di fiducia e rendere l’esperienza più difficile per entrambi.

Invece di chiederci se il cavallo “ce l’ha con noi”, è più utile cercare di comprendere quale 
necessità o difficoltà sta esprimendo attraverso il suo comportamento.

Adottare questo approccio ci consente di lavorare con maggiore consapevolezza e pazienza, 
trovando insieme al cavallo una soluzione che rafforzi il legame di fiducia e collaborazione.

Comportamenti indesiderati

I cavalli possono davvero essere maleducati per loro intenzione? È importante riflettere 
sul significato di questo termine. Quando attribuiamo a un cavallo un comportamento 
intenzionalmente scorretto, come se avesse scelto consapevolmente di non rispettare le nostre 
richieste, stiamo proiettando su di lui capacità di giudizio morale che non possiede.

Un cavallo non può essere maleducato nel senso umano del termine, poiché non ha né 
il concetto di educazione come lo intendiamo noi né una comprensione morale di cosa sia 
giusto o sbagliato.

I comportamenti che noi percepiamo come indesiderati o maleducati sono, per lui, 
semplicemente reazioni a stimoli o strategie per risolvere situazioni di disagio.

Mi rattrista quando le persone etichettano i cavalli con aggettivi come “stupido”, “testardo” 
o “pauroso” solo perché non rispondono come previsto o manifestano comportamenti difficili 
da comprendere.

Questi giudizi, oltre a essere ingiusti, rivelano una mancanza di comprensione della natura e 
del modo di apprendere dei cavalli.

I cavalli non agiscono per dispetto né prendono decisioni con malizia: la loro intelligenza si 
basa su schemi comportamentali naturali e risposte adattative legate alla sopravvivenza.

Se un cavallo:

•	 si blocca,
•	 si rifiuta di eseguire un comando,
•	 mostra riluttanza in una situazione

non è “ostinato”: sta esprimendo un disagio, un dubbio o un bisogno di sicurezza.
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La rieducazione

Quando un cavallo ha consolidato un comportamento indesiderato, la rieducazione diventa 
un passo necessario.

Durante questo processo, è comune attraversare una fase in cui il cavallo ripropone il 
comportamento appreso, spesso in modo più intenso. Questo accade perché il comportamento 
indesiderato si è rafforzato nel tempo e il cavallo tende a testarlo nuovamente, soprattutto 
nelle prime sessioni di rieducazione. Il cavallo insiste sul comportamento che in passato ha 
funzionato per lui, mostrando una determinazione maggiore.

È fondamentale non scoraggiarsi e, se necessario, mantenere o aumentare la pressione fino a 
quando il cavallo non sperimenta e adotta il nuovo comportamento desiderato. Durante questa 
fase, potrebbe sembrare che il comportamento indesiderato stia peggiorando, ma questo è del 
tutto normale: il cavallo sta verificando se il vecchio schema sia ancora efficace.

Ripetere il nuovo esercizio per almeno 21 giorni consecutivi aiuta a consolidare il 
comportamento desiderato, sostituendo gradualmente quello precedente. Tuttavia, 
è importante ricordare che un comportamento indesiderato appreso non viene mai 
completamente cancellato dalla memoria del cavallo; rimarrà come una traccia che potrebbe 
riemergere in momenti di stress o insicurezza.

L’abilità di un buon educatore sta nel riconoscere queste situazioni e intervenire con calma e 
fermezza, reindirizzando il cavallo verso il comportamento corretto. Una risposta consapevole 
e immediata rinforza il nuovo apprendimento e rafforza la fiducia del cavallo nella guida del 
cavaliere.

Il ruolo dell’esperienza nella rieducazione

La rieducazione di un cavallo è un processo delicato e complesso, che richiede competenze 
specifiche ed esperienza consolidata. Affidarsi a professionisti qualificati è essenziale per 
garantire un percorso efficace e sicuro.

Tentare di correggere un comportamento indesiderato senza una conoscenza approfondita 
della teoria dell’apprendimento equino può, non solo rendere inefficace la rieducazione, ma 
anche aggravare il problema, compromettendo la fiducia del cavallo e il suo benessere.

Se non si dispone della preparazione adeguata, è consigliabile evitare interventi improvvisati. 
Solo così si può garantire un approccio corretto, duraturo e rispettoso dell’equilibrio emotivo 
del cavallo.
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Sfatare il mito del capo

Il concetto di dominanza umana nel rapporto con il cavallo è stato a lungo oggetto di 
dibattito. In passato si credeva che l’essere umano dovesse imporsi come capo, il cosiddetto 
“alfa” del branco. Tuttavia, queste teorie sono ormai considerate superate e prive di fondamento 
scientifico.

Il cavallo non ci vede come un membro della sua gerarchia sociale naturale. 

È essenziale mantenere una visione chiara e razionale, evitando di cadere nell’illusione che il 
cavallo possa riconoscerci come un capo.

Dobbiamo analizzare la relazione tra uomo e cavallo abbandonando credenze antiquate. La 
relazione deve basarsi su comunicazione, fiducia e, soprattutto, rispetto da parte dell’essere 
umano nei confronti del cavallo. 

Ci sono diverse ragioni per cui imporsi come leader non è realistico, e perché, al contrario, è 
più efficace costruire una relazione collaborativa.

Perché non possiamo essere i “capi” dei cavalli

•	 Comunicazione limitata
Uomini e cavalli hanno sistemi di comunicazione e percezione diversi. Anche se possiamo 

insegnare a un cavallo a rispondere ai comandi, la comunicazione tra noi non sarà mai 
paragonabile a quella tra membri della stessa specie.

•	 Ruolo sociale del cavallo
I cavalli vivono secondo una gerarchia naturale nel branco, ma non ci considerano parte di 

essa. Possiamo essere guide, ma non all’interno di una struttura di dominanza tipica della loro 
socialità.

•	 Leadership basata sulla conoscenza
Nel rapporto uomo-cavallo, la leadership non si basa sulla forza, ma su competenza e 

consapevolezza. Un buon rapporto si costruisce attraverso: empatia, pazienza, responsabilità 
e rispetto.





167

CAPITOLO 14
14. LA DIMENSIONE SOCIALE E MORALE NELLE INTERAZIONI TRA 

CAVALLI E ESSERI UMANI

Nel Capitolo 12 è stata analizzata l’importanza di non attribuire intenzioni umane ai cavalli, 
evitando di interpretare i loro comportamenti come irrispettosi, provocatori o intenzionalmente 
ostili. 

In questo capitolo, verrà approfondita la differenza tra il comportamento naturale dei 
cavalli e la capacità degli esseri umani di formulare giudizi morali, ponendo l’attenzione sulle 
implicazioni etiche di una gestione responsabile e rispettosa dei cavalli.

Le capacità morali nei cavalli e negli esseri umani

Confrontare le capacità morali e sociali di cavalli ed esseri umani aiuta a comprendere meglio 
le differenze tra le due specie e a riconoscere le responsabilità che ne derivano nella loro gestione.

1. CAPACITÀ DI GIUDIZIO MORALE

Cavalli

•	 Non possiedono un senso del giudizio morale.
•	 La loro vita è guidata dall’istinto di sopravvivenza e dalle dinamiche sociali del branco.
•	 Non riflettono sulle loro azioni passate o future né valutano le conseguenze in termini 

morali.
•	 La loro vita sociale segue regole naturali e gerarchiche, ma non è basata su principi 

morali.

Esseri umani

•	 Possiedono la capacità di formulare giudizi morali, basati su principi etici e culturali 
complessi.

•	 Possono riflettere sulle azioni passate e future, valutandone le conseguenze per sé stessi 
e per gli altri.
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•	 Hanno la responsabilità delle proprie azioni e del loro impatto sul cavallo, scegliendo 
se aderire o meno alle norme morali condivise.

Queste differenze fondamentali implicano che la gestione del cavallo deve basarsi sulla nostra 
consapevolezza, non su aspettative umane proiettate su di lui.

2. COMPORTAMENTO PROSOCIALE

Cavalli

•	 I comportamenti prosociali nei cavalli, come la cura dei puledri o la cooperazione 
contro i predatori, sono guidati dall’istinto di sopravvivenza, piuttosto che da considerazioni 
morali.

•	 Sebbene possano mostrare affetto e protezione, questi atteggiamenti non derivano da 
principi etici, ma sono funzionali alla coesione del branco e alla sicurezza collettiva.

Esseri umani

•	 Gli esseri umani agiscono prosocialmente non solo per cooperazione, ma anche per 
motivi etici o per raggiungere vantaggi personali.

•	 Questo equilibrio tra altruismo e interesse individuale riflette la complessità delle loro 
motivazioni, che spaziano dai valori di appartenenza e responsabilità collettiva al desiderio di 
perseguire obiettivi personali.

3. NORME SOCIALI E REGOLE

Cavalli

•	 Seguono regole sociali innate, che mantengono coesione e ordine nel branco, ma 
senza un concetto consapevole di giustizia o moralità.

•	 Queste norme si basano principalmente sulla biologia e sull’istinto di sopravvivenza, 
piuttosto che su una morale consapevole.
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Esseri umani

•	 Vivono all’interno di sistemi complessi di leggi e norme sociali, che riflettono valori 
come giustizia ed equità.

•	 Tuttavia, gli esseri umani possono anche scegliere di violare questi valori, decidendo 
consapevolmente di infrangere le regole morali ritenute essenziali.

4. EMPATIA E RISPOSTA EMOTIVA

Cavalli

•	 Percepiscono il disagio o lo stress nei loro compagni, mostrando una forma di empatia 
istintiva, ma diversa da quella umana.

•	 Questa empatia non è frutto di riflessione consapevole, bensì di un meccanismo 
adattivo che favorisce la coesione e la sopravvivenza del branco.

Esseri umani

•	 Possiedono una capacità di empatia avanzata, che consente loro di comprendere e 
condividere i sentimenti altrui in modo profondo.

•	 Tuttavia, possono anche mostrare atteggiamenti opposti, come indifferenza o ostilità, 
scegliendo consapevolmente di ignorare o reprimere le emozioni altrui.

5. COMPORTAMENTI LESIVI E IMMORALI

Cavalli

•	 A differenza degli esseri umani, i cavalli non agiscono con l’intenzione di fare del 
male.

•	 Eventuali conflitti per cibo o territorio sono dettati dalla necessità e dalla sopravvivenza, 
non da intenti malevoli.
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15. IL CERVELLO DEL CAVALLO: UNO SGUARDO SUL SUO MONDO 

INTERIORE

L’importanza degli studi scientifici per comprendere i cavalli

La ricerca scientifica rappresenta una chiave imprescindibile per approfondire la comprensione 
dei cavalli, consentendo di superare interpretazioni soggettive e tradizioni spesso consolidate 
ma poco fondate. Grazie all’analisi di dati oggettivi, possiamo indagare in modo rigoroso i 
comportamenti, le capacità cognitive e le esigenze fisiologiche di questi animali straordinari. 
Questa conoscenza non solo migliora la qualità della relazione tra esseri umani e cavalli, ma è 
anche fondamentale per garantire il loro benessere fisico e mentale.

Le evidenze scientifiche offrono strumenti preziosi per sviluppare metodi di educazione e 
addestramento che siano al contempo etici ed efficaci, rispettando la natura del cavallo e 
promuovendo una comunicazione chiara e rispettosa. Inoltre, permettono di interpretare 
con maggiore precisione i segnali comportamentali, evitando fraintendimenti che potrebbero 
compromettere il rapporto con l’animale. Infine, la scienza ci guida nella progettazione di 
ambienti di vita che rispondano alle reali necessità del cavallo, tenendo conto della sua natura 
biologica e del suo patrimonio evolutivo.

Antropomorfismo e antropocentrismo: due ostacoli alla comprensione

Uno dei principali ostacoli alla comprensione autentica dei cavalli è rappresentato 
dall’antropomorfismo, ossia la tendenza a proiettare emozioni e intenzioni umane su di essi, 
e dall’antropocentrismo, che li valuta unicamente in base alla loro utilità per l’uomo. Questi 
due approcci, seppur comuni, rischiano di alterare profondamente la percezione della loro 
vera natura.

Ad esempio, descrivere un cavallo come “coraggioso” o “timido” implica attribuirgli stati 
d’animo e motivazioni tipicamente umani, portando a fraintendimenti che ostacolano una 
relazione basata sulla comprensione.

Riconoscere che i cavalli non pensano come noi è fondamentale per instaurare con loro un 
rapporto corretto e rispettoso. Questi animali vivono immersi nel presente e sono guidati da 
istinti profondamente radicati e da meccanismi di sopravvivenza, piuttosto che da ragionamenti 
complessi o riflessioni proprie della mente umana.
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Capacità cognitive

Cavalli

I cavalli possiedono capacità cognitive strettamente legate alla sopravvivenza. Il loro cervello 
è adattato per rispondere rapidamente agli stimoli, soprattutto in situazioni di pericolo. La 
loro intelligenza si esprime principalmente nelle interazioni sociali, nella memoria associativa 
e nella capacità di apprendere e ricordare comportamenti funzionali al benessere del branco.

Esseri umani

Le capacità cognitive umane comprendono la risoluzione di problemi complessi, il pensiero 
logico e la pianificazione strategica a lungo termine. Gli esseri umani sono in grado di elaborare 
informazioni complesse, pensare in modo astratto e sviluppare sistemi sofisticati per risolvere 
problemi e migliorare la qualità della vita.

Comunicazione

Cavalli

I cavalli comunicano prevalentemente in modo non verbale. La loro comunicazione avviene 
principalmente attraverso segnali corporei, espressioni facciali, movimenti delle orecchie 
e una gamma limitata di vocalizzazioni. Questa forma di comunicazione è estremamente 
efficace tra i membri del branco e nelle interazioni con gli esseri umani.

Questa capacità di trasmettere intenzioni e stati d’animo attraverso segnali non verbali 
rende la loro comunicazione altamente efficace per la vita sociale e la sopravvivenza.	

Esseri umani

La comunicazione umana si avvale di un linguaggio altamente sviluppato, sia verbale che 
scritto, che consente di esprimere concetti complessi, emozioni profonde e informazioni 
dettagliate.

Questo sistema linguistico permette di trasmettere idee astratte, costruire narrazioni complesse 
e collaborare in modo strutturato, rendendo la comunicazione umana estremamente articolata.
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16. GLI OCCHI DEI CAVALLI SONO SEMPRE SU DI NOI 

I cavalli non solo ci osservano con attenzione e reagiscono in tempo reale alle nostre emozioni, 
ma memorizzano anche le nostre espressioni facciali e gli stati d’animo che trasmettiamo, 
utilizzando queste informazioni per modulare le loro interazioni future.

I cavalli ci osservano e ricordano

Uno studio (Proops, L., Grounds, K., Smith, A. V., & McComb, K. (2018), Animals remember 
previous facial expressions that specific humans have exhibited, Current Biology, 28(9), 1428-
1432, Article e4, https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0960982218303646) 
ha dimostrato che i cavalli sono in grado di distinguere tra espressioni di gioia e di rabbia, e 
che questa percezione influenza il loro comportamento anche negli incontri successivi con 
la stessa persona. Ad esempio, se a un cavallo viene mostrata l’immagine di qualcuno con 
un’espressione arrabbiata, al successivo incontro con quella persona mostrerà segni di stress o 
evitamento, anche se questa dovesse presentarsi con un’espressione neutra.

Ma la loro sensibilità non si limita al riconoscimento delle emozioni passate: i cavalli leggono 
le emozioni in tempo reale e reagiscono di conseguenza. È stato osservato che utilizzano 
l’emisfero destro del cervello (e quindi l’occhio sinistro) per valutare stimoli percepiti come 
minacciosi, mentre per le interazioni serene e positive attivano l’emisfero sinistro (e l’occhio 
destro). Questa capacità di analizzare istantaneamente il nostro stato d’animo permette loro di 
adattare il proprio comportamento in base alla situazione.

L’espressione facciale e il tono della voce hanno un impatto immediato sul cavallo. Un sorriso 
e un tono di voce pacatolo rassicurano, mentre un’espressione corrucciata o un tono collerico 
aumentano la sua frequenza cardiaca e lo rendono più diffidente. Inoltre, i cavalli percepiscono 
anche le emozioni che cerchiamo di nascondere: non basta adottare un tono di voce dolce per 
mascherare la rabbia, poiché riescono a cogliere con estrema precisione le sfumature del nostro 
linguaggio corporeo e vocale.

Queste ricerche aprono la strada a nuove domande: fino a che punto i cavalli riescono 
a percepirci e comprenderci? Probabilmente, continueranno a sorprenderci con la loro 
straordinaria sensibilità e capacità di interazione. Riconoscere e rispettare questa loro abilità 
ci invita a riconsiderare il nostro rapporto con loro, basandolo su empatia, consapevolezza e 
fiducia reciproca.



186

Tu e il cavallo

Una regola d’oro: mantenere uno stato d’animo positivo

Se i cavalli sono così sensibili alle nostre emozioni, diventa fondamentale essere consapevoli 
del nostro stato d’animo prima di interagire con loro. Ogni interazione con un cavallo è 
un’opportunità di apprendimento reciproco, ma affinché sia davvero efficace, è essenziale 
avvicinarsi a lui con la giusta predisposizione mentale.

Ho imparato che se non sono serena, rilassata o completamente concentrata sul cavallo, lui 
percepisce immediatamente il mio disagio. Questo può confonderlo, generare insicurezza e 
rendere l’interazione meno produttiva, se non addirittura stressante per entrambi. Per questo 
motivo, ho adottato una regola fondamentale: se non sono nel giusto stato emotivo, preferisco 
rimandare l’interazione piuttosto che rischiare di trasmettergli tensione o frustrazione.

Ti invito a fare lo stesso: prima di entrare in contatto con il cavallo, fermati un attimo e rifletti 
su come ti senti. Essere irritati, ansiosi o distratti può alterare la qualità della comunicazione e 
influenzare negativamente il cavallo. Anche senza volerlo, la nostra frustrazione può tradursi in 
movimenti bruschi, tono di voce alterato o una pressione eccessiva, tutti elementi che il cavallo 
potrebbe interpretare come segnali di pericolo.

Ricorda: il cavallo è uno specchio delle nostre emozioni. Se siamo calmi e presenti, lui 
risponderà con fiducia e serenità. Se siamo agitati, anche lui si sentirà inquieto. Per questo, 
prima di avvicinarti a lui, prenditi un momento per centrarti. Questo semplice esercizio può 
fare la differenza tra un’interazione positiva e costruttiva e una che genera solo confusione 
e tensione.

Alla fine, il segreto per una comunicazione autentica con il cavallo risiede nella nostra 
capacità di essere presenti, coerenti e sereni. Scegliere consapevolmente di interagire con lui 
solo quando siamo nel giusto stato d’animo è il più grande segno di rispetto che possiamo 
offrirgli.

Strumenti in nostro possesso per comunicare con il cavallo

Pet-directed speech (PDS) o Baby talk
Uno studio pubblicato su Animal Cognition (Lansade, L., Valenchon, M., Lévy, F., Fortin, 

M., & Calandreau, L. (2018), Pet-directed speech facilitates communication with horses during 
grooming and pointing tasks, Animal Cognition) ha analizzato l’effetto del Pet-Directed 
Speech (PDS), ovvero il tono di voce dolce e affettuoso, acuto e melodico spesso utilizzato 
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CAPITOLO 17
17. LA TEORIA DELL’APPRENDIMENTO

La neofobia, ovvero la paura o l’avversione verso ciò che è nuovo o sconosciuto, è una 
caratteristica comune nei cavalli, strettamente legata alla loro natura di animali da preda. 
Il loro istinto di sopravvivenza li porta a percepire oggetti, suoni o situazioni insolite come 
potenziali minacce.

Di fronte alla neofobia, i cavalli possono reagire con irrigidimento, rifiuto, scarti improvvisi 
o fughe. Questa reazione fa parte di una strategia di difesa evolutiva che ha permesso loro 
di evitare situazioni potenzialmente pericolose. Tuttavia, alcuni cavalli possono essere più 
predisposti alla neofobia, sia per una maggiore sensibilità individuale, sia per una scarsa 
esposizione a nuove esperienze nelle fasi cruciali dello sviluppo.

Per affrontare la neofobia, si ricorre a tecniche come la desensibilizzazione e il camuffamento, 
che aiutano il cavallo a sviluppare una risposta più equilibrata agli stimoli sconosciuti.

Ricorda: per un cavallo, tutto ciò che è nuovo può essere percepito come una minaccia e 
una reazione del cavallo può rappresentare un pericolo anche per te.

1. L’APPRENDIMENTO NON ASSOCIATIVO

La desensibilizzazione è un tipo di apprendimento non associativo che aiuta il cavallo ad 
abituarsi gradualmente a stimoli nuovi, percepiti come potenzialmente minacciosi. Questo 
processo avviene attraverso un’esposizione ripetuta e controllata e rientra nell’apprendimento 
non associativo perché non vi è alcuna connessione diretta con il sollievo da una pressione o 
l’ottenimento di una ricompensa.

Con il tempo, il cavallo riduce progressivamente la propria risposta emotiva e comportamentale 
agli stimoli che inizialmente gli provocavano paura o disagio, fino a raggiungere l’abituazione. 
L’apprendimento non associativo, attraverso la desensibilizzazione, permette quindi al cavallo 
di adattarsi più facilmente a situazioni nuove e di ridurre le reazioni di paura.

APPRENDIMENTO NON ASSOCIATIVO →

DESENSIBILIZZAZIONE → ABITUAZIONE
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La desensibilizzazione è essenziale affinché il cavallo possa vivere serenamente in un ambiente 
domestico, dove dovrà affrontare inevitabilmente una varietà di stimoli nuovi e imprevisti.

La desensibilizzazione non solo migliora il benessere del cavallo, ma facilita anche la sua 
gestione quotidiana e l’addestramento. È fondamentale affrontare questo processo con 
attenzione e sensibilità, rispettando i tempi di adattamento di ogni cavallo e garantendo un 
ambiente di apprendimento positivo e privo di stress.

Tecniche di desensibilizzazione

•	 L’avvicinamento-ritiro
La tecnica dell’avvicinamento-ritiro prevede la presentazione di uno stimolo – come una 

mano, uno spray antimosche o la tosatrice – inizialmente da una distanza di sicurezza e 
avvicinandolo gradualmente. Lo stimolo viene poi ritirato rapidamente, prima che il cavallo 
manifesti una reazione di paura, consentendogli di abituarsi progressivamente. Questo 
metodo si differenzia dall’immersione, che verrà approfondita successivamente, caratterizzata 
da un’esposizione costante e continua allo stimolo.

Nel metodo dell’avvicinamento-ritiro, l’obiettivo è avvicinarsi alla soglia di tolleranza del 
cavallo senza mai oltrepassarla. Lo stimolo deve essere ritirato prima che il cavallo reagisca 
negativamente. Interpretare correttamente i segnali del cavallo è fondamentale per evitare 
di oltrepassare la sua soglia di comfort. Segnali come testa alta, occhi dilatati, collo rigido o 
postura tesa indicano disagio e devono essere considerati per calibrare l’intensità e la distanza 
dello stimolo. Superare la soglia di tolleranza può provocare reazioni di paura, vanificando il 
processo di desensibilizzazione.

Un errore comune è rimuovere lo stimolo nel momento in cui il cavallo reagisce. Questo 
rinforza la sua risposta di fuga, rendendolo più sensibile anziché desensibilizzarlo. Lo stimolo 
deve essere mantenuto fino a quando il cavallo si calma, togliendolo immediatamente nel 
momento in cui mostra tranquillità.

ESEMPI PRATICI

L’abituazione allo spray antimosche

Un esempio pratico di desensibilizzazione con il metodo dell’avvicinamento-ritiro è 
l’abituazione all’uso dello spray antimosche. Consiglio di utilizzare dell’acqua al posto del 
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essere la desensibilizzazione della bocca, ma purtroppo questo accade frequentemente a causa 
di mani inesperte o troppo pesanti. Una pressione eccessiva e costante sulla bocca può portare 
a una perdita di sensibilità, inducendo molti cavalieri a utilizzare imboccature più forti e 
coercitive nel tentativo di risolvere il problema. Questo alimenta un circolo vizioso che non 
affronta la causa reale: una pressione mal gestita da parte del cavaliere.

Un tale approccio non solo danneggia fisicamente la bocca del cavallo, ma compromette anche 
la qualità della comunicazione. È quindi fondamentale che i cavalieri comprendano l’impatto 
negativo di una pressione costante. Una formazione adeguata e una maggiore consapevolezza 
sull’importanza di un contatto delicato e rispettoso sono essenziali per prevenire danni e 
garantire il benessere del cavallo.

Ricorda: ogni volta che monti il tuo cavallo, devi essere consapevole dell’uso delle tue mani 
e delle tue gambe. Se il cavallo non risponde come desideri, non è una sua colpa, ma una 
responsabilità del cavaliere. 

Presta, inoltre, particolare attenzione a distinguere chiaramente i due approcci:

•	 Evita di sensibilizzare il cavallo quando l’obiettivo è desensibilizzarlo, ad esempio 
con l’uso dello spray antimosche.

•	 Non desensibilizzare il cavallo quando è importante che resti sensibile, come 
nell’applicazione della pressione delle gambe.

Mantenere questa distinzione è cruciale per garantire un addestramento efficace e 
rispettoso del cavallo. La chiave per evitare questi errori risiede nel corretto tempismo 
(timing): interrompere lo stimolo al momento giusto, in modo da favorire sempre una 
risposta positiva e collaborativa da parte del cavallo.

Tecniche di desensibilizzazione che dovrebbero essere vietate

Alcune tecniche di desensibilizzazione utilizzate in passato, seppur con l’intento di abituare 
il cavallo a nuove situazioni, sono da considerarsi forme di abuso, ma purtroppo non ancora 
vietate. Tra queste rientrano pratiche come l’immersione e l’inibizione, che hanno conseguenze 
dannose sul benessere e sulla sicurezza dell’animale.
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L’iperflessione, mantenuta per periodi prolungati, può causare problemi respiratori, tensioni 
muscolari e un profondo disagio psicologico, privando il cavallo della possibilità di esprimere 
comportamenti normali. Questa pratica è stata ampiamente criticata da etologi ed esperti di 
benessere equino, oltre che da numerose organizzazioni per la tutela degli animali, poiché non 
rispetta le esigenze fisiche e mentali del cavallo.

L’iperflessione viene adottata per ragioni puramente estetiche, ma è giusto infliggere sofferenza 
a un cavallo solo per ottenere un aspetto visivo desiderato?

Le conseguenze dell’inibizione

L’inibizione genera frustrazione, stress, problemi fisici (come tensioni muscolari o rigidità) 
e comportamentali (come aggressività o ansia), poiché impedisce al cavallo di soddisfare i 
suoi bisogni naturali di movimento e interazione sociale. Quando un cavallo accumula stress 
senza poterlo sfogare, il rischio è che reagisca con esplosioni di energia repressa, mettendo in 
pericolo sé stesso e le persone intorno.

È fondamentale riconoscere che tecniche di desensibilizzazione basate sull’inibizione sono 
inappropriate e dovrebbero essere vietate per tutelare il benessere dell’animale.

Queste riflessioni ci invitano a considerare come i metodi che oggi riteniamo accettabili 
potrebbero essere rivalutati in futuro. Per questo motivo, il benessere del cavallo dovrebbe 
essere la priorità assoluta, promuovendo un apprendimento basato su collaborazione e rispetto, 
piuttosto che su costrizioni o imposizioni.
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Il box: una forma di inibizione?

Confinare un cavallo in un box per la maggior parte del tempo non è forse una forma 
di inibizione? Riflettiamo insieme: il cavallo è un animale che, per natura, ha bisogno di 
muoversi, socializzare e vivere in spazi aperti. Limitare la sua libertà di movimento per lunghi 
periodi lo priva della possibilità di esprimere i suoi comportamenti naturali. Questo può 
causare conseguenze negative sul piano fisico e mentale, come frustrazione, stress e problemi 
comportamentali. Siamo sicuri di rispettare i bisogni fondamentali del cavallo nelle nostre 
scelte quotidiane?

Adattare costantemente il nostro approccio per garantire il benessere fisico e mentale del 
cavallo è una nostra responsabilità. Questo richiede apertura al cambiamento e volontà di 
evolvere sulla base delle nuove conoscenze sul comportamento equino.

Oggi abbiamo una conoscenza più avanzata rispetto al passato. È essenziale adottare metodi 
etici e abbandonare tecniche obsolete che non rispettano il cavallo. Anche se non possiamo 
cambiare ciò che è stato fatto in passato, abbiamo il dovere di migliorare il presente e il futuro, 
adattando le nostre pratiche alle nuove scoperte. Solo attraverso questo impegno possiamo 
garantire ai cavalli un trattamento dignitoso e compassionevole.

2. L’APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO (CONDIZIONAMENTO)
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Le esperienze vissute plasmano il modo in cui il cavallo percepisce chi lo gestisce. Ogni azione 
può rafforzare o compromettere la fiducia reciproca. Per questo motivo, è fondamentale che 
ogni interazione venga condotta con coerenza, pazienza e rispetto, affinché il cavallo riconosca 
la presenza umana come rassicurante e affidabile.

Ricorda: il condizionamento è il meccanismo attraverso il quale il cavallo impara a 
rispondere agli stimoli, ai segnali e agli aiuti ricevuti. Associando azioni e conseguenze, il 
cavallo sviluppa una comprensione progressiva delle richieste, affinando la sua capacità di 
rispondere in modo sempre più preciso.

Condizionamento operante e condizionamento classico

A. Il condizionamento operante: rinforzo negativo e rinforzo positivo

Questa forma di apprendimento, conosciuta anche come condizionamento skinneriano 
(dal nome del comportamentista B.F. Skinner) o condizionamento strumentale, è alla base 
dell’addestramento del cavallo. 

Nel condizionamento operante, il comportamento del cavallo viene modificato attraverso le 
conseguenze che seguono il comportamento stesso. In altre parole, il cavallo impara a collegare 
il suo comportamento a specifiche conseguenze.
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All’inizio, la parola “Whoah!” non ha alcun significato per il cavallo. 
Se viene sempre associata alla pressione sulle redini, con il tempo il cavallo anticiperà la risposta 
e si fermerà al solo comando vocale.

•	 Fase classica
A questo punto, il condizionamento classico è avvenuto con successo, perché il cavallo ha 

collegato il comando vocale a un’azione appresa attraverso il condizionamento operante. Il 
cavallo si ferma quando sente il comando vocale “Whoah!”.

Prima fase - fase operante

Seconda fase - introduzione dello stimolo neutro
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Empowerment attraverso il condizionamento operante

Questo tipo di apprendimento offre al cavallo una forma di empowerment, permettendogli di 
influenzare attivamente il proprio ambiente. Si tratta di un processo dinamico in cui il cavallo 
sperimenta, adatta e affina le sue risposte per raggiungere l’obiettivo di liberarsi dalla pressione.

In sostanza, il condizionamento operante non solo gli insegna a rispondere alle richieste 
del cavaliere, ma gli permette anche di operare attivamente, trovando soluzioni per gestire 

FASE 2

FASE 3
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1. LA PRESSIONE TATTILE O PER SENSAZIONE: COME APPLICARLA

La pressione tattile, o per sensazione, è quella esercitata direttamente sul corpo del cavallo 
attraverso l’uso delle mani o gambe. Questa pressione deve essere applicata in modo graduale 
e progressivo, seguendo quattro fasi crescenti di intensità.

Il contatto iniziale deve essere leggero e delicato, paragonabile a un tocco superficiale sul pelo 
del cavallo, per poi aumentare progressivamente, dando al cavallo l’opportunità di trovare la 
risposta da noi desiderata. Il livello massimo di pressione, corrispondente all’ultima fase, è 
quello percepito direttamente sulle ossa.

Le quattro fasi crescenti della pressione
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CAPITOLO 19
19. IL TEMPISMO PRECISO

L’importanza del tempismo nell’apprendimento

È fondamentale ricordare che il cavallo possiede una memoria di lavoro limitata, il che 
significa che fatica ad associare eventi che si susseguono rapidamente. Questo aspetto deve 
essere considerato con estrema attenzione durante il processo di apprendimento. Quando 
il cavallo risponde correttamente, è essenziale ricompensarlo immediatamente (tempismo), 
rilasciando la pressione (rinforzo negativo), offrendo una ricompensa (rinforzo positivo) o 
utilizzando entrambi i metodi, affinché possa stabilire un’associazione chiara e precisa tra la 
richiesta e la risposta corretta, ovvero quella desiderata.

La prontezza nel premiare la risposta giusta è cruciale, poiché un ritardo nella ricompensa 
(rilascio della pressione o aggiunta di un premio) può impedire al cavallo di associare 
correttamente gli eventi, proprio a causa della sua memoria di lavoro limitata. Un’azione 
tardiva può infatti generare confusione, rendendo difficile per il cavallo comprendere quale 
comportamento sia stato effettivamente desiderato.

In sintesi, tenere conto della memoria di lavoro limitata del cavallo può fare la differenza tra 
un addestramento efficace e uno che genera confusione e frustrazione. Un approccio basato 
sulla tempestività e sulla chiarezza contribuirà a creare un ambiente di apprendimento positivo 
e produttivo per il cavallo.

Sia nell’apprendimento non associativo che in quello associativo, il tempismo gioca un ruolo 
fondamentale.

Un tempismo preciso richiede grande consapevolezza e sensibilità da parte dell’addestratore 
o del cavaliere. Significa essere in grado di cogliere il momento esatto in cui il cavallo esegue il 
comportamento desiderato e reagire di conseguenza. E non è sempre facile!

Ricorda: il tempismo preciso nell’addestramento del cavallo consiste nella capacità di 
intervenire nel momento giusto per influenzarne il comportamento in modo positivo e 
produttivo.
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  1. APPRENDIMENTO NON ASSOCIATIVO

Nel caso della desensibilizzazione, il cavallo viene gradualmente esposto a uno stimolo, 
come un oggetto o un rumore, che normalmente provoca paura o stress. Se lo stimolo viene 
rimosso troppo presto, prima che il cavallo abbia avuto l’opportunità di rispondere con il 
comportamento desiderato, si rischia di rafforzare la sua reazione di paura. Un tempismo 
adeguato, invece, favorisce un apprendimento più equilibrato, permettendo al cavallo di 
adattarsi progressivamente allo stimolo senza consolidare la risposta di paura. In questo modo, 
si riducono le reazioni di stress e si favorisce una maggiore serenità nell’affrontare nuovi stimoli.

2. APPRENDIMENTO ASSOCIATIVO (CONDIZIONAMENTO)

Nel rinforzo negativo, così come in quello positivo, il momento in cui viene rilasciata la 
pressione o offerta una ricompensa è fondamentale per permettere al cavallo di comprendere 
correttamente la connessione tra l’azione e la sua conseguenza. Essendo un animale che vive nel 
presente, il cavallo apprende attraverso associazioni immediate; per questo è essenziale che la 
risposta desiderata venga condizionata con tempestività, affinché l’azione e la sua conseguenza 
risultino chiaramente collegate.
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•	 Aumento della fiducia 
Esporre gradualmente il cavallo a stimoli diversi rafforza la fiducia in sé stesso e nell’essere 

umano, creando un legame più saldo. Un cavallo che si fida del suo partner sarà più disposto a 
collaborare anche in situazioni complesse, migliorando la relazione e la comunicazione.

•	 Miglioramento del benessere psicologico 
Un addestramento basato su stimoli graduali aiuta il cavallo a gestire meglio lo stress, 

riducendo ansia e paura. Questo favorisce un maggiore equilibrio emotivo e contribuisce a 
prevenire comportamenti indesiderati legati all’insicurezza o alla reattività.

•	 Maggiore versatilità e dell’adattabilità 
La desensibilizzazione prepara il cavallo ad affrontare con equilibrio una varietà di 

situazioni, dalle passeggiate alle competizioni, fino all’esplorazione di ambienti nuovi. I cavalli 
che attraversano questo processo si adattano con maggiore facilità a contesti sconosciuti, 
mantenendo un atteggiamento più rilassato e riducendo o eliminando le reazioni di paura o 
fuga.

Come funziona la desensibilizzazione?

Il processo di desensibilizzazione è graduale e richiede attenzione e pazienza. Non si tratta 
di esporre bruscamente il cavallo a uno stimolo intenso, ma di sviluppare una progressione 
che lo porti a reagire in modo sereno. Si basa su un’esposizione controllata e progressiva a uno 
stimolo che potrebbe inizialmente provocare una reazione di paura. L’obiettivo è abituare il 
cavallo in modo sicuro e senza stress, fino a percepire lo stimolo come innocuo e accettarlo 
con serenità.

Ecco i passaggi fondamentali:

1. Scelta dello stimolo
 Lo stimolo scelto è un oggetto che il cavallo può incontrare nella sua quotidianità, come 

gli strumenti per la toelettatura, lo spray antimosche, una coperta, una busta di plastica, un 
rumore, altri animali.

2. Esposizione progressiva
Si inizia mantenendo una distanza di sicurezza e, gradualmente, si avvicina lo stimolo, 

osservando attentamente la reazione del cavallo.
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CAPITOLO 21
21. L’IMPORTANZA DEL LAVORO DA TERRA: IL FONDAMENTO DI 

UNA RELAZIONE SICURA E ARMONIOSA CON IL CAVALLO

Il vero controllo del cavallo inizia da terra, non in sella!

Molti istruttori e cavalieri credono erroneamente che il controllo del cavallo si sviluppi 
esclusivamente in sella. Dopotutto, le lezioni di equitazione iniziano direttamente a cavallo. 
Tuttavia, questa convinzione ignora un aspetto fondamentale: il vero controllo nasce da terra.

Prima di montare, è essenziale costruire una solida base di comunicazione, fiducia e rispetto 
reciproco. Il lavoro da terra non è solo un esercizio preliminare, ma il fondamento su cui si 
costruisce un rapporto armonioso e sicuro con il cavallo. Comprendere il suo linguaggio, 
insegnargli a rispondere con calma e coerenza agli stimoli e sviluppare una leadership chiara 
sono passaggi indispensabili per garantire un’interazione serena e priva di tensioni.

Questa fase di apprendimento, spesso trascurata o sottovalutata, è in realtà cruciale per 
chiunque voglia interagire con un cavallo in modo responsabile e consapevole. Il lavoro 
da terra permette di stabilire una comunicazione chiara e coerente, riducendo il rischio di 
incomprensioni e potenziali incidenti. Non si tratta solo di un vantaggio per il cavaliere, ma 
anche per il cavallo, che impara a rispondere agli aiuti con maggiore fiducia e tranquillità.

Per adolescenti e genitori, comprendere l’importanza del lavoro da terra può fare la differenza 
tra un’esperienza gratificante e una costellata di frustrazioni o situazioni pericolose. Un cavallo 
che non ha sviluppato un corretto rapporto con l’essere umano potrebbe reagire con diffidenza 
o insicurezza, aumentando il rischio di comportamenti indesiderati. Investire tempo in questa 
fase significa prevenire conflitti e paure, garantendo il benessere del cavallo e del cavaliere e 
ponendo basi solide per un lavoro in sella più sicuro ed efficace.

Perché iniziare da terra è fondamentale

I cavalli sono animali preda, guidati dall’istinto di fuga e da reazioni immediate agli stimoli. 
Prima di poterli guidare con sicurezza, è essenziale conquistare la loro fiducia e insegnare loro 
a rispondere agli stimoli in modo calmo ed equilibrato. Questo processo è più efficace quando 
inizia da terra, dove il cavallo può apprendere senza la pressione aggiuntiva della presenza del 
cavaliere in sella.
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21. L’importanza del lavoro da terra: il fondamento di una relazione sicura e armoniosa con il cavallo

Al contrario, un centro o un istruttore che minimizza l’importanza del lavoro da terra 
invia un chiaro segnale d’allarme: iniziare l’equitazione senza questa preparazione aumenta 
significativamente i rischi sia per il cavallo che per il cavaliere.

Il lavoro da terra non è solo un’opportunità per instaurare fiducia e rispetto, ma anche per 
costruire una connessione profonda e consapevole con il cavallo. Dedicarvi il tempo necessario 
significa creare un dialogo autentico, che si traduce in una collaborazione naturale e armoniosa 
in sella.

Iniziare da terra non è solo una questione di sicurezza, ma la chiave per costruire un legame 
autentico con il cavallo. Ogni grande cavaliere inizia imparando a dialogare con il cavallo da 
terra: adolescenti e genitori devono comprendere quanto sia fondamentale questo passaggio!

Prima di montare: le abilità essenziali da sviluppare da terra

•	 Condurre il cavallo
Insegnare al cavallo a camminare al fianco, fermarsi e ripartire su comando alle diverse 

andature, mantenendo una distanza di sicurezza. Questi esercizi sviluppano l’attenzione del 
cavallo verso il cavaliere e stabiliscono una relazione basata su rispetto e cooperazione.

•	 Cedere alla pressione:
Educare il cavallo a spostarsi in avanti, indietro e lateralmente (spostamento delle spalle e 

dei posteriori) applicando una leggera pressione per contatto e per suggestione. Questi esercizi 
non solo rafforzano il controllo del cavaliere, ma insegnano al cavallo a rispondere in modo 
rilassato e rispettoso, riducendo eventuali tensioni.

•	 Desensibilizzazione: 
Esporre gradualmente il cavallo a stimoli nuovi, come oggetti in movimento o rumori, aiuta 

a ridurre le reazioni istintive di paura. Questi esercizi favoriscono la calma e preparano il 
cavallo ad affrontare situazioni impreviste in modo equilibrato.

•	 Lavoro alla corda
Utilizzare il cerchio per lavorare sull’andatura, sulla direzione e sull’attenzione del cavallo, 

mantenendo una comunicazione chiara. Questi esercizi aiutano a sviluppare la reattività e il 
controllo a distanza, migliorando la connessione tra cavallo e cavaliere.
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CAPITOLO 22
22. L’EDUCAZIONE DEI PULEDRI: COSTRUIRE FIDUCIA 

ATTRAVERSO LA DESENSIBILIZZAZIONE E IL LAVORO DA TERRA

Questo capitolo è dedicato al mio approccio con i puledri.
L’educazione di un puledro è un percorso che va ben oltre il concetto tradizionale di “doma”. 

Richiede delicatezza, rispetto per la natura e i bisogni del giovane cavallo, e deve essere condotta 
con pazienza e sensibilità.

Educare, piuttosto che domare, significa guidare il puledro in un processo di crescita in cui 
sviluppa calma, controllo e fiducia. Questi elementi si riveleranno fondamentali anche quando 
verrà montato, poiché le solide basi di sicurezza e serenità costruite da terra si trasferiranno al 
lavoro in sella.

Questo approccio si basa su due pilastri essenziali: la desensibilizzazione e il lavoro da terra. 
Entrambi forniscono al puledro le competenze necessarie per comprendere e accettare gli 
stimoli, preparandolo in modo naturale e graduale alle richieste future del cavaliere.

La mia esperienza con i puledri

La desensibilizzazione: superare le paure

Nei puledri, la desensibilizzazione deve rispettare i loro tempi di sviluppo. Un errore comune 
è esporli a troppi stimoli, rischiando di confonderli. È fondamentale adottare sessioni di lavoro 
brevi, permettendo al puledro di esplorare autonomamente senza sentirsi sopraffatto.

Durante la desensibilizzazione, mantenere la calma e rispettare i ritmi del puledro è essenziale. 
Se un giovane cavallo mostra nervosismo di fronte a un oggetto nuovo, mantengo una distanza 
di sicurezza, osservandone il comportamento e aspettando che il livello di ansia diminuisca. 
Solo quando si rilassa avvicino gradualmente l’oggetto, lasciando che sia il puledro, guidato 
dalla sua curiosità, a prendere l’iniziativa.

Questo approccio non solo riduce il rischio di sviluppare paure radicate, ma rafforza anche la 
sicurezza e la capacità di adattamento del puledro. Ogni sessione è strutturata in piccoli passi, 
premiando il puledro ogni volta che mostra calma e fiducia.

Con la ripetizione e il rinforzo positivo, il puledro impara che ogni nuova esperienza può 
essere affrontata con serenità. La desensibilizzazione, quindi, non è solo un metodo per 
superare le paure, ma un pilastro essenziale per la sua crescita emotiva e per la preparazione ai 
futuri stimoli e richieste del cavaliere.
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CAPITOLO 23
23. LA PUNIZIONE: MAI MAI E POI MAI

La punizione merita un capitolo a parte, in quanto è fondamentale approfondire i rischi 
legati al suo utilizzo e promuovere un addestramento etico e consapevole. Molti addestratori 
e cavalieri ricorrono alla punizione credendo che sia una forma efficace di addestramento. 
Tuttavia, questo approccio mina gravemente il rapporto di fiducia e compromette il benessere 
psicofisico del cavallo.

La punizione non è una forma di addestramento!

È fondamentale comprendere che la punizione non rappresenta una forma di addestramento. 
Mentre l’addestramento si basa sulla costruzione di un dialogo chiaro e rispettoso tra cavallo 
e cavaliere, la punizione interrompe questo processo, introducendo confusione, paura e 
frustrazione.

L’addestramento ha l’obiettivo di insegnare al cavallo i comportamenti desiderati, utilizzando 
metodi che favoriscano la comprensione, la fiducia reciproca e il rispetto, come il rinforzo 
negativo e il rinforzo positivo. Al contrario, la punizione non indica al cavallo cosa fare; il 
suo unico scopo è eliminare un comportamento indesiderato, senza fornire le informazioni 
necessarie affinché il cavallo comprenda quale comportamento corretto adottare. In un 
contesto di apprendimento, come potrebbe mai essere utile o efficace?

Il rinforzo negativo, invece, aumenta la probabilità che un comportamento venga ripetuto, 
rimuovendo la pressione nel momento in cui il cavallo esegue correttamente la risposta. A 
questo punto, entra in gioco il rinforzo positivo, che rafforza ulteriormente il comportamento 
corretto attraverso una ricompensa o una gratificazione.

Questo approccio, a differenza della punizione, guida il cavallo verso la risposta giusta, 
favorendo un apprendimento chiaro e positivo.

Perché la punizione non funziona!

Ecco alcune ragioni che spiegano perché la punizione non può essere considerata una forma 
di addestramento:
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Il cavallo non comprende il concetto di rispetto verso gli esseri umani, né può attribuire un 
significato alla punizione in senso morale.

Grazie agli studi scientifici, sappiamo che queste interpretazioni sono errate e ci portano a 
comportarci in modo inappropriato verso il cavallo. Dobbiamo sempre ricordare che il cavallo 
non può adattarsi a noi; siamo noi a doverci adattare a lui e alle sue capacità naturali.

Ricorda: con il cavallo non bisogna prendere le cose sul personale, perché non può sapere 
cosa ti aspetti da lui. È tua responsabilità insegnargli ciò che desideri ottenere. Spesso, le 
persone puniscono il cavallo pensando che dovrebbe sapere cosa fare, ma la realtà è che il 
cavallo non può capirlo da solo.

Punizione positiva e punizione negativa

Esistono due forme di punizione: positiva e negativa.

•	 Punizione positiva 
Nella punizione positiva, viene aggiunto uno stimolo avversivo, come una frustata, dopo che 

il cavallo ha compiuto un comportamento ritenuto sbagliato, con l’aspettativa che comprenda 
il motivo della punizione e, di conseguenza, eviti di ripetere quel comportamento in futuro.

•	 Punizione negativa 
La punizione negativa consiste nella rimozione di qualcosa che il cavallo desidera o trova 

piacevole. Ad esempio, se il cavallo ha eseguito male un salto, il cavaliere potrebbe reagire 
portando la razione di mangime fino alla porta del suo box, lasciandola lì visibile, ma 
negandogliela come punizione per l’errore. L’intento sarebbe quello di far associare al cavallo la 
mancanza di ricompensa al comportamento errato, sperando che questo lo renda più attento 
e riflessivo in futuro.

Tuttavia, un simile ragionamento è estremamente pericoloso e riflette un approccio 
antropomorfico. L’unico risultato di questa azione è causare frustrazione nel cavallo, che 
non riesce a ottenere il cibo. Come potrebbe collegare l’errore commesso durante il salto alla 
privazione del mangime? Come già sottolineato, il cavallo non ha la capacità di comprendere 
il significato della punizione, poiché ciò richiederebbe un livello di ragionamento che non 
possiede.

Hai mai assistito o partecipato a un’azione simile? È triste constatare quanto siano comuni 
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I sette pilastri di base per una corretta progressione

Ogni binomio dovrebbe padroneggiare sette elementi fondamentali prima di cimentarsi in 
discipline avanzate. Questi pilastri costituiscono la base di una comunicazione efficace e di 
un’interazione armoniosa:

1. Fiducia
Il cavallo esprime paura o fiducia? È teso e nervoso o si sente sicuro e a suo agio?

2. Desensibilizzazione
Il cavallo è sufficientemente desensibilizzato? È tranquillo o reagisce in modo eccessivo agli 

stimoli esterni?

3. Connessione 
Il cavallo è focalizzato sul cavaliere o si lascia facilmente distrarre dall’ambiente circostante?

4. Controllo 
Il cavaliere ha il pieno controllo dei movimenti del cavallo, inclusi avanzamento, arretramento 

e spostamenti laterali, oppure il cavallo si mostra resistente ai comandi e reagisce in modo 
imprevedibile?

5. Flessione 
Il cavaliere riesce a ottenere la flessione dell’incollatura del cavallo sia a destra che a sinistra, 

oppure ci sono resistenze o difficoltà nell’eseguire questo movimento?

6. Direzione
Il cavaliere è in grado di guidare il cavallo con precisione lungo la traiettoria desiderata o 

incontra difficoltà di direzione?

7. Impulso
Il cavaliere riesce a modulare l’energia del cavallo per avanzare e fermarsi in modo fluido, 

oppure incontra difficoltà nel regolare il ritmo e il controllo dell’energia?

Questi sette aspetti – fiducia, desensibilizzazione, connessione, controllo, flessione, 
direzione e impulso – costituiscono le basi imprescindibili da consolidare prima di dedicarsi 
a discipline equestri più avanzate, come il Salto ostacoli. Se anche solo uno di questi elementi 
non è stato acquisito completamente, la sicurezza può essere compromessa.
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24. La progressione: costruire basi solide per un successo duraturo

Applicazioni pratiche della visualizzazione nell’equitazione

•	 Migliorare la tecnica
Immaginare sé stessi e il cavallo mentre eseguono movimenti specifici, come un salto o una 

figura di Dressage, in modo fluido e preciso aiuta a sviluppare una maggiore coordinazione 
e consapevolezza del corpo. Questo processo mentale rafforza le connessioni neurali legate 
all’esecuzione dei movimenti, rendendo la pratica reale più efficace e naturale.

•	 Gestire lo stress
Visualizzare in anticipo situazioni impegnative, come competizioni o momenti critici durante 

l’addestramento, e affrontarle con un approccio positivo può ridurre significativamente l’ansia. 
Questa tecnica prepara la mente a gestire la pressione, favorendo calma e lucidità anche in 
contesti ad alta tensione emotiva.

•	 Incrementare la fiducia
Proiettarsi mentalmente in scenari difficili e vedersi affrontare con successo le sfide insieme 

al cavallo contribuisce a costruire una solida fiducia nelle proprie capacità. Questo non solo 
rafforza l’autostima del cavaliere, ma migliora anche la sinergia con il cavallo, che percepisce e 
risponde positivamente alla sicurezza trasmessa dal proprio compagno umano.

•	 Migliorare la concentrazione
Visualizzare obiettivi chiari e specifici prima e durante l’allenamento aiuta a mantenere alta 

la concentrazione. Questo favorisce una maggiore consapevolezza del momento presente, 
rafforzando la connessione con il cavallo e migliorando la qualità del lavoro svolto insieme.

La visualizzazione diventa uno strumento davvero efficace solo se praticata con costanza, 
integrandola nella routine quotidiana di allenamento. Con il tempo, diventa una risorsa 
naturale per prepararsi mentalmente, affrontare le sfide e crescere sia come cavalieri che come 
individui.

Integrare la visualizzazione nella routine: come procedere

Prima di ogni lezione o sessione di lavoro con il cavallo, prendersi un momento per focalizzarsi 
mentalmente attraverso la visualizzazione può fare una grande differenza. Questo semplice 
gesto aiuta ad affrontare l’attività con uno stato mentale positivo e determinato.
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24. La progressione: costruire basi solide per un successo duraturo

Riconoscere la paura e affrontarla con consapevolezza è il primo passo per evolversi come 
cavaliere. Ignorare o reprimere questa emozione non fa che alimentarla, creando tensioni che 
possono aumentare il rischio di incidenti. Inoltre, una paura non gestita compromette la 
relazione con il cavallo, rendendola instabile e meno armoniosa. Il cavallo percepisce facilmente 
lo stato emotivo del cavaliere: ansia e insicurezza si riflettono sul suo comportamento, 
influenzandolo negativamente.

Affrontare la paura in modo costruttivo richiede un approccio equilibrato, che combina 
consapevolezza, preparazione e adattamento. Non si tratta di eliminarla del tutto, ma di 
imparare a conviverci e trasformarla in un alleato per la crescita personale.

Ecco alcuni passaggi chiave per gestirla efficacemente:

•	 Accettare la paura
La paura è una reazione naturale, non un segno di debolezza. Riconoscerla e accettarla senza  

(troppe) critiche è il primo passo per affrontarla con lucidità e trasformarla in un’opportunità 
di crescita.

•	 Preparazione mentale e fisica
Rafforzare le proprie competenze teoriche e pratiche, insieme a una solida relazione con il 

cavallo, aiuta a ridurre l’insicurezza. Una buona preparazione aumenta la fiducia nelle proprie 
capacità e in quelle del cavallo, creando una base solida per affrontare le sfide con maggiore 
serenità.

•	 Gradualità
Affrontare la paura passo dopo passo. Iniziare con attività meno impegnative e aumentare 

gradualmente la difficoltà permette di costruire sicurezza senza forzare i tempi, favorendo un 
progresso sostenibile e duraturo.

•	 Supporto e dialogo
Condividere le proprie preoccupazioni con un istruttore esperto o persone di fiducia può 

essere di grande aiuto. Il confronto con chi ha più esperienza permette di ridimensionare le 
paure e trovare strategie efficaci per gestirle.

•	 Tecniche di rilassamento
Pratiche come la respirazione profonda, la visualizzazione positiva e la meditazione possono 

essere strumenti preziosi per ridurre l’ansia e favorire la calma, sia prima che durante l’attività 
equestre.
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25. L’arte della comunicazione con il cavallo

•	 Gestione delle emozioni
L’assertività richiede un buon controllo emotivo. In situazioni stressanti, che si tratti di un 

cavallo che non risponde come previsto o di una difficoltà personale, mantenere la calma è 
essenziale. Tecniche di respirazione, pause strategiche e una riflessione consapevole prima di 
reagire permettono di affrontare qualsiasi situazione con maggiore lucidità e sicurezza.

•	 Autocritica costruttiva
Un aspetto fondamentale dell’assertività è la capacità di riconoscere i propri errori senza 

colpevolizzarsi. L’autocritica costruttiva consente di imparare dagli errori, affinare le proprie 
competenze e migliorare progressivamente. Accettare le proprie imperfezioni aiuta a sviluppare 
una maggiore sicurezza in sé stessi, rendendo il processo di crescita più autentico e consapevole.

Diventare assertivi richiede impegno e costanza, ma i benefici che ne derivano, sia nelle 
relazioni umane che nella comunicazione con il cavallo, sono enormi. Una persona assertiva 
costruisce legami più sani e profondi, evita conflitti inutili e affronta le sfide con equilibrio e 
serenità.

L’assertività non è solo un’abilità, ma un vero e proprio atteggiamento mentale che favorisce 
il rispetto reciproco e una comunicazione chiara ed efficace.

L’assertività nella relazione con il cavallo

Essere assertivi con il cavallo significa adottare un approccio chiaro, coerente e rispettoso, 
favorendo una comunicazione efficace e una relazione basata sulla fiducia reciproca.

•	 Comunicare con chiarezza
Per il cavallo, comprendere cosa gli viene richiesto è essenziale per rispondere correttamente. 

L’assertività si manifesta nella capacità di fornire indicazioni chiare e coerenti, eliminando 
ambiguità e confusione. Ogni segnale dovrebbe essere preciso e specifico, facilitando una 
comunicazione immediata e comprensibile.

•	 Evitare la coercizione
Un cavaliere assertivo sa quando insistere e quando fermarsi, adattando il proprio approccio 

in base alle risposte del cavallo. Non ricorre alla forza né impone la propria volontà attraverso 
metodi coercitivi. La coercizione mina la fiducia e genera resistenza, mentre l’assertività 
favorisce la cooperazione spontanea, basata sulla comprensione e non sulla paura.
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4. L’ARTE DELL’EQUILIBRIO TRA FERMEZZA E GENTILEZZA

Trovare il giusto equilibrio tra fermezza e gentilezza è essenziale nell’interazione con 
i cavalli. La fermezza non deve essere confusa con rigidità, ma intesa come la capacità di 
fornire indicazioni chiare e coerenti, offrendo al cavallo punti di riferimento stabili e affidabili. 
La gentilezza, invece, rappresenta la comprensione, la pazienza e il rispetto per i tempi e le 
emozioni del cavallo.

Durante l’addestramento, è facile perdere di vista il significato di questi due elementi 
complementari. Un’eccessiva severità può generare resistenza o ansia nel cavallo, mentre 
un’eccessiva permissività può compromettere la cooperazione e la chiarezza nella comunicazione. 
È proprio qui che emerge l’abilità del cavaliere nel modulare il proprio approccio, adattandosi 
alla situazione e rispondendo con sensibilità alle esigenze del cavallo.

Con il tempo e l’esperienza, questo equilibrio diventa più naturale. L’obiettivo non è il 
controllo, ma la costruzione di una relazione basata sulla fiducia e sulla collaborazione. Ogni 
cavallo è un individuo con una propria sensibilità, e il compito del cavaliere è imparare a 
leggere le sue risposte, adattando la comunicazione affinché sia chiara, rispettosa e coerente.

Ricorda: l’equilibrio tra fermezza e gentilezza non è una tecnica, ma un’arte che si affina 
con la consapevolezza e l’esperienza, trasformando ogni interazione in un dialogo sincero 
tra due esseri viventi.

5. TROVARE L’EQUILIBRIO TRA RINFORZO NEGATIVO E POSITIVO

Il cavallo apprende principalmente attraverso il rinforzo negativo, un meccanismo basato 
sulla rimozione di uno stimolo (una pressione) una volta che ha eseguito correttamente l’azione 
richiesta. Un esempio classico è il rilascio della pressione delle gambe quando il cavallo avanza. 
Questo principio sfrutta il naturale istinto del cavallo a cercare sollievo da una sensazione 
sgradita, spingendolo a rispondere in modo adeguato per ottenere il rilascio della pressione.

Il rinforzo positivo, invece, consiste nell’aggiungere un elemento piacevole, come una 
ricompensa alimentare o una gratificazione fisica (ad esempio un grattino sul garrese), ogni 
volta che il cavallo esegue un comportamento desiderato. Questo metodo motiva il cavallo a 
ripetere l’azione per ottenere ulteriori gratificazioni. Tuttavia, un uso eccessivo del rinforzo 
positivo può portare il cavallo a lavorare esclusivamente per il premio, riducendo la spontaneità 
nella risposta e rischiando di compromettere quella connessione più profonda e la sensibilità 
che ogni cavaliere desidera coltivare.
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26. Il giusto equilibrio: la chiave dell’armonia

L’equilibrio ideale tra questi due tipi di rinforzo varia da cavallo a cavallo e dipende dalla 
sua personalità, dalle esperienze pregresse e dal livello di addestramento. In linea generale, una 
suddivisione indicativa potrebbe essere 80% rinforzo negativo e 20% rinforzo positivo, ma il 
vero segreto sta nella capacità di modulare questa proporzione in base alle esigenze specifiche 
del cavallo.

Per affinare questo equilibrio e migliorare la qualità della relazione con il cavallo, è utile 
riflettere su alcune domande chiave:

Sto utilizzando entrambi i tipi di rinforzo in modo equilibrato per costruire una comunicazione 
chiara ed efficace?

Sto applicando il rinforzo nel modo giusto affinché il cavallo possa realmente comprendere 
il collegamento tra la mia azione e la sua risposta?

Trovare la giusta combinazione tra rinforzo negativo e positivo non significa solo educare il 
cavallo, ma anche crescere come cavalieri consapevoli, capaci di instaurare una relazione basata 
sulla comprensione, sul rispetto e sul benessere emotivo e mentale del proprio compagno.

6. L’EQUILIBRIO DELLA PRESSIONE: LA CHIAVE PER UNA 
COMUNICAZIONE EFFICACE

Un elemento essenziale nell’equitazione è la gestione dell’uso della pressione, uno strumento 
di comunicazione fondamentale tra cavallo e cavaliere. Tuttavia, il suo effetto dipende 
interamente da come viene applicata e, soprattutto,  da quando viene rilasciata. Il giusto 
equilibrio nella pressione consiste nel dosarne intensità, durata e tempismo, affinché il cavallo 
possa comprendere le richieste senza confusione o stress.

Un’applicazione eccessiva o prolungata della pressione può causare frustrazione, resistenza 
o persino la desensibilizzazione del cavallo, riducendone la reattività agli stimoli futuri. Al 
contrario, una pressione troppo debole o incoerente può risultare inefficace, lasciando il 
cavallo incerto su cosa ci si aspetti da lui. L’obiettivo è trovare il giusto punto di equilibrio, in 
cui la pressione sia sufficiente a motivare una risposta, ma abbastanza delicata da consentire un 
apprendimento sereno e privo di tensioni inutili.

Fondamentale in questo processo è il tempismo nel rilascio della pressione: il cavallo 
impara associando il sollievo alla risposta corretta. Più il rilascio è tempestivo e coerente, più 
rapidamente il cavallo comprenderà ciò che gli viene richiesto. Questo non solo accelera il 
processo di apprendimento, ma rafforza anche la fiducia reciproca, poiché il cavallo percepisce 
il cavaliere come una guida chiara e affidabile.
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rischio, come il calcio, le corse automobilistiche o lo sci, l’equitazione presenta un tasso più 
elevato di infortuni gravi che richiedono il ricovero ospedaliero.

Un’analisi del National Trauma Data Bank ha rilevato che, tra il 2007 e il 2016, si sono 
registrati 45.671 pazienti con lesioni equestri, con il torace e la testa come le aree più 
frequentemente colpite. Le lesioni alla testa rappresentano circa il 23% degli infortuni equestri 
gravi registrati nei centri traumatologici e, sebbene gli incidenti mortali siano rari, si verificano 
più spesso quando il cavaliere non indossa il casco o partecipa a situazioni ad alto rischio, 
come gare o salti ostacoli.

L’equitazione è inoltre la principale causa di lesioni cerebrali traumatiche (TBI) tra gli adulti, 
rappresentando il 45,2% di tutte le TBI legate allo sport:

2. Europa

Le statistiche sugli incidenti legati all’equitazione nei paesi europei indicano un quadro 
simile a quello degli Stati Uniti, con una predominanza di infortuni alla testa, al torace e agli 
arti superiori. 

Le statistiche relative allo sport dell’equitazione parlano chiaro: nella sola Europa avvengono 
in media 6.000 incidenti all’anno, di cui 800 mortali. (Magri M. C. (2017), Francia: una 
app per la sicurezza a cavallo? Te la inventa la start-up, “Cavallo Magazine”, https://www.
cavallomagazine.it/people/francia-una-app-per-la-sicurezza-a-cavallo-te-la-inventa-la-start-
up-1-3515908).

3. Italia

Anche in Italia, l’equitazione è riconosciuta come una delle attività sportive con un rischio 
elevato di lesioni gravi. Le lesioni più comuni includono fratture e commozioni cerebrali, 
spesso causate da cadute.
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27. L’equitazione: un mondo di rischi, benefici ed emozioni

3. Protezione essenziale: l’equipaggiamento che ti salva in sella ma anche da terra

•	 Indossare il casco da equitazione omologato per ridurre il rischio di lesioni alla testa. 
•	 Indossare il giubbotto protettivo per proteggere il tronco da eventuali impatti o 

cadute. 
•	 Utilizzare stivali alti con suola piatta e tacco per evitare di rimanere impigliati nelle 

staffe in caso di caduta.
•	 Indossare guanti per proteggere le mani.
      
L’equipaggiamento protettivo non dovrebbe essere riservato esclusivamente alla sella. Anche 

durante il lavoro da terra, come il grooming, l’addestramento o una semplice passeggiata con il 
cavallo, il rischio di incidenti è sempre presente. Indossare il casco, il giubbotto protettivo e i 
guanti contribuisce in modo significativo a ridurre il rischio di lesioni.

Anche i cavalli più docili possono reagire in modo imprevedibile a stimoli improvvisi o 
situazioni fuori dal nostro controllo. Questi dispositivi di sicurezza offrono una protezione 
fondamentale contro gli incidenti inaspettati, sottolineando l’importanza di adottare misure 
preventive in ogni interazione con il cavallo.

4. Benessere e sicurezza: l’importanza di un equipaggiamento curato

Mantenere l’equipaggiamento del cavallo in ottimo stato è fondamentale per garantire la 
sicurezza sia del cavaliere che dell’animale. Un’attrezzatura ben curata riduce il rischio di rotture 
accidentali durante la pratica equestre, prevenendo situazioni potenzialmente pericolose. 
Cinghie, staffe e redini devono essere controllate regolarmente per individuare segni di usura, 
poiché anche una piccola rottura può avere conseguenze gravi.

Investire in un equipaggiamento di qualità e sottoporlo a controlli e manutenzione costanti 
non solo aumenta la sicurezza, ma garantisce anche maggiore comfort e durata nel tempo. 
Inoltre, è consigliabile privilegiare l’uso di staffe di sicurezza, progettate per ridurre il rischio 
di rimanere impigliati in caso di caduta, diminuendo così il pericolo di trascinamento.

Un’attrezzatura in perfette condizioni non è solo una questione di efficienza, ma di 
responsabilità verso il cavallo e la propria sicurezza.

La mia esperienza personale

Se non avessi indossato le mie protezioni, le testate e i calci ricevuti dai puledri avrebbero potuto 
causarmi seri danni. La testata della splendida Rebecca mi avrebbe sicuramente fatto vedere le 
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CAPITOLO 28
28. LA SCELTA GIUSTA: UN CENTRO EQUESTRE CHE RISPETTI 

CAVALLI E CAVALIERI

Quando un adolescente manifesta il desiderio di avvicinarsi ai cavalli e all’equitazione, la 
scelta del centro equestre diventa un aspetto cruciale. Questa decisione influenzerà non solo la 
sua sicurezza e crescita come cavaliere, ma anche il benessere dei cavalli coinvolti. Un centro 
che rispetta i bisogni naturali dei cavalli e adotta un metodo educativo responsabile offre 
un’esperienza formativa arricchente, fondata sul rispetto e sulla consapevolezza. Al contrario, 
una scelta sbagliata può compromettere la sicurezza, l’apprendimento e la sensibilità del giovane 
cavaliere, trasmettendo un approccio errato e poco etico nei confronti di questi meravigliosi 
animali.

Come scegliere il centro equestre

Prima di iscriversi a un corso di equitazione, è fondamentale visitare il centro equestre e 
valutarne attentamente diversi aspetti:

1. Il benessere dei cavalli.

2. Lo stato delle strutture e degli equipaggiamenti.

3. La qualità dell’insegnamento e la competenza dell’istruttore.

1. IL BENESSERE DEI CAVALLI

Un ambiente sicuro non è mai frutto del caso, ma il risultato di una gestione attenta, 
responsabile e fondata su solide conoscenze di etologia equina. La sicurezza dipende direttamente 
dal modo in cui i cavalli vengono trattati: più i loro bisogni naturali vengono rispettati, più 
saranno in salute, sereni ed equilibrati, e quindi più inclini a collaborare. Un centro che pone 
il benessere dei cavalli al primo posto non solo garantisce un ambiente più etico ed empatico, 
ma riduce sensibilmente il rischio di incidenti, offrendo un’esperienza equestre autentica.

Pertanto, il primo aspetto da valutare è la qualità della gestione dei cavalli. 
Ogni giorno, i cavalli hanno bisogno di:
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- Dare la colpa degli errori ai cavalli.
- Usare metodi coercitivi.
- Mancare di rispetto alla dignità di cavallo e cavaliere.

L’importanza della teoria e del lavoro da terra

L’equitazione non si riduce al semplice atto di montare: per costruire un rapporto autentico 
con il cavallo è essenziale conoscerlo prima di salire in sella. La teoria aiuta a comprenderne il 
comportamento e il modo in cui apprende, mentre il lavoro da terra rafforza la comunicazione 
e la fiducia reciproca. Solo attraverso questa preparazione essenziale si può sviluppare 
un’interazione armoniosa e rispettosa, fondamentale per ogni vero cavaliere.

1. La teoria: la base della comprensione

L’equitazione è anche conoscenza. Un buon istruttore dedica tempo alla teoria, fornendo 
agli allievi le basi per comprendere la natura e il comportamento del cavallo. Senza una solida 
formazione teorica, si rischia di montare senza consapevolezza, applicando comandi in modo 
meccanico, senza realmente comprendere le reazioni del cavallo.

Ecco gli argomenti teorici fondamentali:

•	 Etologia equina 
Conoscere i bisogni naturali del cavallo, capire come percepisce il mondo e come comunica.

•	 Gestione quotidiana 
Imparare a prendersi cura del cavallo in modo adeguato alla sua natura.

•	 Teoria dell’apprendimento
Comprendere come il cavallo apprende e per impostare un addestramento efficace.

•	 Basi di biomeccanica
Montare in equilibrio rispettando il movimento naturale del cavallo per evitare di infastidirlo.

L’apprendimento teorico è un elemento essenziale per sviluppare un comportamento 
responsabile e rispettoso nei confronti del cavallo. Un istruttore che trascura la teoria priva i 
suoi allievi di strumenti fondamentali per comprendere e gestire correttamente il cavallo.
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28. La scelta giusta: un centro equestre che rispetti cavalli e cavalieri

Checklist per la visita a un centro equestre

Questa scheda può aiutare a valutare un centro equestre in modo consapevole, ponendo 
attenzione al benessere dei cavalli, alla sicurezza delle strutture e alla qualità dell’insegnamento.

📄 Checklist: 
tinyurl.com/checklistvisita
Quindi è fondamentale prendersi tutto il tempo necessario per osservare, fare domande e 

valutare con attenzione. Se possibile, è consigliabile visitare più volte lo stesso centro equestre 
prima di prendere una decisione. Questa scelta è cruciale: scegliere il centro giusto non solo 
garantirà al giovane cavaliere un’esperienza sicura e appagante, ma contribuirà anche a tutelare 
il benessere dei cavalli.

scansiona per visionare checklist
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29. Cavalli: atleti naturali o vittime dello sport?

Un addestramento e una gestione rispettosi dovrebbero basarsi sulla conoscenza della loro 
etologia, evitando forzature che possono compromettere il loro benessere fisico e mentale.

Le pratiche corrette

•	 Favorire il lavoro al passo
Le sessioni di lavoro dovrebbero includere lunghi periodi di camminata, non solo come 

riscaldamento o defaticamento, ma come parte integrante dell’allenamento.

•	 Limitare le attività ad alta intensità
Movimenti intensi, come il trotto e ancor di più il galoppo, dovrebbero essere inseriti in 

modo controllato e per periodi brevi, evitando sforzi eccessivi che potrebbero causare stress e 
infortuni.

•	 Creare un ambiente favorevole al movimento
I cavalli dovrebbero avere accesso quotidiano a spazi aperti per muoversi liberamente. Il 

movimento naturale è la chiave per un cavallo sano, mentalmente sereno e fisicamente in 
forma.

Le competizioni equestri: quali discipline mettono più a rischio i cavalli?

Disciplina
 

 

Rischio per il cavallo
 

Principali pericoli
 

Corse di cavalli 🔴 🔴 Altissimo Elevatissima mortalità, 
cadute rotazionali (corse a 
ostacoli), fratture, collassi 
cardiaci.

Cross-country, 
Completo (Eventing), 
Endurance

🔴 Molto alto Cross-country e 
Completo: cadute 
rotazionali, fratture, 
infortuni gravi. 
Endurance: disidratazione, 
esaurimento, colpi di 
calore, collassi metabolici 
e disfunzioni cardiache e 
muscolari.
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ripetuta di movimenti innaturali possono, nel lungo termine, causare problemi articolari o 
muscolari.

Cosa dicono gli studi scientifici e le statistiche: implicazioni per gli allenamenti e le 
competizioni sportive

•	 Rottura dell’aorta
Sebbene allenamenti intensivi e regimi alimentari mirati possano ottimizzare le prestazioni 

sportive dei cavalli, è essenziale considerare il prezzo che questi animali pagano in termini di 
stress fisico e mentale. L’esposizione costante a carichi di lavoro elevati, alla pressione delle 
competizioni e a una dieta spesso non in linea con le loro esigenze naturali può compromettere 
seriamente la loro salute, aumentando il rischio di disturbi cronici e patologie gravi.

 Uno studio condotto da Werner e Marr (Werner, L., & Marr, C. (2011), Cardiovascular 
issues in competitive horses: Aortic rupture and its correlation with intense training, The Veterinary 
Record) ha documentato la correlazione tra allenamenti intensi e un aumento del rischio di 
rottura aortica nei cavalli da competizione.

A questo si aggiunge un’altra evidenza preoccupante: il distacco dell’aorta è stato identificato 
come una delle principali cause di morte improvvisa nei cavalli sportivi. Numerosi decessi, 
avvenuti durante o subito dopo una gara, sono stati determinati dalla rottura dell’aorta. 
Secondo uno studio (Morales Briceño, A., Mendez, A., Brewer, K., Hughes, C., & Tobin, 
T. (2015), Sudden Death and Aortic Rupture in Horses: Literature Review and Case Studies, 
Brazilian Journal of Veterinary Research and Animal Science), si stima che circa cinque cavalli 
all’anno muoiano a causa della rottura dell’aorta. Questo fenomeno è strettamente legato 
all’intenso sforzo fisico a cui sono sottoposti: durante il galoppo o altre attività ad alta intensità, 
l’aumento estremo della pressione arteriosa può causare una lacerazione improvvisa dell’aorta, 
con conseguenze fatali.

•	 Lesioni muscoloscheletriche
Le lesioni muscoloscheletriche e dei tessuti molli rappresentano una delle problematiche più 

diffuse nei cavalli sportivi. Discipline come il Salto ostacoli, il Dressage e le corse sottopongono 
i cavalli a sforzi fisici intensi e ripetitivi, aumentando il rischio di infortuni.

Tra le lesioni più comuni si riscontrano danni ai tendini, in particolare al tendine flessore 
digitale superficiale (SDFT), e infiammazioni o lesioni ai legamenti sospensori, strutture che 
devono sopportare carichi elevati durante i movimenti esplosivi e i salti (Singer, E. R, Barnes, 
J., Saxby, F., Murray, J. K. (2008), Injuries in the event horse: training versus competition, The 
Veterinary Journal, 175(1), 76-81, https://doi.org/10.1016/j.tvjl.2006.11.009; e Thompson, 
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CAPITOLO 30
30. SERVIO E I SUOI COMPAGNI DI BRANCO, UN ESEMPIO DI  VITA 

NATURALE

Un principio inviolabile

Non avrei mai potuto rinchiudere Servio Tullio in un box. Sarebbe stato un tradimento della 
sua natura, un soffocamento della sua essenza, una privazione di ciò che lo rende vivo. Un 
cavallo non è un oggetto da possedere, né un essere da piegare alla nostra volontà.

Per me, il suo benessere è una priorità assoluta. Osservarlo pascolare sereno accanto ai suoi 
compagni, muoversi libero, sentire la sua fiducia crescere giorno dopo giorno… questo è il 
vero privilegio di averlo nella mia vita.

Accogliere un cavallo significa assumersi una responsabilità profonda: rispettarlo per ciò che 
è, proteggerlo dal nostro egoismo.

 Ogni cavallo ha diritto a vivere secondo la propria natura, senza compromessi.
La libertà è il suo respiro, la sua essenza più autentica. Spegnerla significherebbe annientarlo. 

E io non potrei mai perdonarmelo.

Servio Tullio

Servio, un vivace puledro di tre anni destinato allo sport, è la dimostrazione di quanto 
sia essenziale rispettare la natura del cavallo. Inizialmente viveva in un paddock individuale: 
poteva muoversi, ma gli mancava il contatto con i suoi simili.

La sua voglia di interazione era così forte che, ogni volta che la solitudine diventava 
insopportabile, saltava la staccionata per raggiungere gli altri cavalli nei paddock vicini. Cercava 
compagnia, comunicazione, appartenenza.

L’ingresso in un branco di cinque puledri ha trasformato la sua vita. In pochi giorni ha 
trovato il suo posto, costruito relazioni e ritrovato il suo equilibrio naturale. Oggi è un cavallo 
sereno, libero di pascolare, muoversi, socializzare e vivere secondo i suoi ritmi.

Il percorso di ambientamento di Servio

L’inserimento di Servio nel nuovo branco è stato un processo sorprendentemente naturale. 
La sua integrazione si è sviluppata in modo spontaneo, senza intervento umano, attraverso il 
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linguaggio innato dei cavalli e le loro dinamiche sociali.
Nei primi giorni, Servio ha assimilato in modo naturale le sottili regole che governano la 

convivenza all’interno del branco, adattandosi senza difficoltà al nuovo ambiente. Non ci sono 
stati scontri violenti, solo qualche segnale esplicito, come morsi e calci, tipici del processo di 
accettazione di un nuovo membro. Il branco ha semplicemente seguito ciò che la natura gli 
insegna da sempre: riequilibrare spontaneamente la propria struttura sociale senza generare 
conflitti inutili.

Uno dei momenti più significativi del suo percorso è stato l’ingresso nella capannina, un 
rifugio fondamentale per proteggersi dal sole e dagli insetti. Nei primi giorni, è stato respinto 
più volte, un comportamento del tutto naturale nella definizione delle gerarchie. Senza alcun 
intervento umano, Servio ha saputo guadagnarsi il suo spazio.

Un aspetto affascinante dell’integrazione di Servio è stata la rapidità con cui il branco ha 
assorbito la sua presenza. Ogni tensione si è dissolta naturalmente, senza bisogno di correzioni 
esterne. I cavalli, con la loro straordinaria capacità di comunicare e ristabilire equilibri, hanno 
dimostrato ancora una volta come la loro convivenza sia regolata da dinamiche precise ed 
efficaci. Dopo un confronto, la tensione svanisce e tutto riprende con serenità, come dimostrano 
gli studi sulle dinamiche sociali equine (Mito 3 più avanti).

Oggi, Servio è parte integrante del gruppo. Libero di pascolare, muoversi senza restrizioni 
e socializzare, vive secondo la sua vera natura, senza forzature né condizionamenti. La sua 
esperienza dimostra che, quando vengono rispettate le dinamiche naturali, l’integrazione di 
un cavallo in un branco avviene senza traumi, seguendo il ritmo e le regole che la natura ha 
stabilito da sempre.

Per me, osservare Servio in questa armonia spontanea è una lezione continua. Vedere un 
branco vivere, giocare e crescere insieme senza interventi artificiali è la prova più evidente che 
il benessere dei cavalli passa attraverso il rispetto delle loro inclinazioni naturali.

In definitiva, la storia di Servio dimostra che i cavalli non hanno bisogno di essere gestiti, ma 
solo di essere compresi. Se permettiamo loro di essere semplicemente sé stessi, troveranno il 
loro equilibrio meglio di quanto potremmo mai fare noi. Il nostro compito non è controllarli 
o imporre loro le nostre regole, ma creare le condizioni affinché possano esprimersi come esseri 
liberi e sociali, in armonia con il loro ambiente. La vera sfida non è far accettare un cavallo a 
un branco, ma far accettare all’uomo che i cavalli sanno già cosa è meglio per loro.
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affinché un subordinato si ritiri spontaneamente. Questa dinamica ritualizzata garantisce non 
solo la stabilità della gerarchia, ma anche l’armonia dell’intero gruppo.

Mito 3 - I cavalli serbano rancore!

Franz de Waal (1979) è stato il primo a studiare le interazioni amichevoli tra avversari dopo 
un conflitto negli scimpanzé, sfatando il mito secondo cui gli animali rimangono arrabbiati 
dopo uno scontro. Al contrario, ha osservato che gli avversari, dopo il conflitto, tendevano 
a ristabilire il contatto più rapidamente e in modo più stretto rispetto a prima, attraverso 
comportamenti amichevoli come la pulizia reciproca, gli abbracci e i baci.

Anche i cavalli sembrano seguire una dinamica simile. Alessandro Cozzi e colleghi dell’Istituto 
di Etologia Applicata di Saint Saturnin, in Francia (2010), hanno osservato che, in un gruppo 
sociale stabile, l’86% dei conflitti era seguito da un’interazione amichevole entro dieci minuti. 
Non solo le riconciliazioni tra i due avversari erano frequenti, ma si verificavano ancora più 
spesso riconciliazioni che coinvolgevano un terzo cavallo. Questi “pacificatori” iniziavano un 
contatto amichevole con l’aggressore o offrivano conforto alla vittima, un comportamento 
definito interazione triadica. Questo meccanismo sociale sembra essere fondamentale per 
mantenere la coesione del branco e ridurre le tensioni.

Queste ricerche non solo sfatano il mito del rancore nei cavalli, ma ci spingono anche 
a riflettere sul modo in cui li trattiamo e sulle condizioni in cui li costringiamo a vivere. 
L’aggressività nei cavalli è spesso una risposta diretta a un ambiente innaturale e stressante, 
non un tratto della loro indole. Il confinamento in box, la mancanza di interazioni sociali e 
la pressione delle prestazioni generano frustrazione, spezzando il loro equilibrio interiore. Se 
fossimo privati della nostra libertà, non saremmo anche noi stressati e irritabili?

Troppo spesso attribuiamo ai cavalli colpe che non appartengono loro. La nostra visione 
utilitaristica ci porta a ignorare i loro bisogni e a imporre condizioni di vita che non rispettano la 
loro natura. Dovremmo invece chiederci: quanti comportamenti che definiamo “problematici” 
sono in realtà segnali di disagio causati da noi?

Se vogliamo cavalli sereni, dobbiamo restituire loro ciò che gli è stato tolto: la libertà di essere 
ciò che sono.

Mito 4 - Non si può mettere uno stallone con altri cavalli

Uno studio condotto da Sandra Granquist e colleghi presso l’Università d’Islanda supporta 
l’idea che gli stalloni non siano inclini a iniziare scontri aggressivi con altri stalloni o cavalli, a 
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Per concludere, un ultimo mito che viene ripetuto fin troppo spesso:

Mito 6 - I cavalli preferiscono stare in box!

Questa convinzione, sorprendentemente radicata tra istruttori, gestori di centri equestri 
e proprietari di cavalli, nasce da una comprensione limitata e distorta del comportamento 
naturale del cavallo. In natura, un cavallo non sceglierebbe mai volontariamente di vivere 
confinato in un box, un ambiente che limita drasticamente movimento, socializzazione e 
stimolazione mentale.

Allora perché alcuni cavalli sembrano preferire il box? In questi casi, il box diventa una zona 
di comfort non perché sia la scelta ideale per il cavallo, ma perché rappresenta l’unica realtà 
che conosce. Inoltre, per alcuni cavalli, il box diventa un rifugio non perché lo preferiscano, 
ma perché li protegge da esperienze stressanti legate al lavoro e da interazioni con l’essere 
umano poco rispettose e gentili. Se un cavallo associa la presenza umana a pressioni costanti, 
addestramenti sgradevoli o richieste incoerenti, il box può diventare l’unico luogo sicuro. 
Tuttavia, questa preferenza non è un segno di felicità, ma una manifestazione silenziosa di 
disagio e di una gestione scorretta.

È nostro compito superare questa visione riduttiva e offrire ai cavalli un’opportunità di vita 
più adatta alle loro inclinazioni naturali. Anche i cavalli abituati al box possono adattarsi 
alla vita all’aperto. Con una gestione attenta, è possibile rendere questa transizione sicura e 
vantaggiosa.

Un esempio concreto: l’adattamento di un cavallo cresciuto in box

Un caso che smentisce questa convinzione riguarda un castrone adulto che aveva trascorso 
tutta la sua vita in box. Dopo anni di isolamento, i suoi proprietari hanno deciso di liberarlo, 
offrendogli finalmente la possibilità di vivere in un ambiente più naturale.

Prima di essere introdotto nel branco, dove vive anche Servio, il castrone ha trascorso alcuni 
giorni in un piccolo recinto, dove ha potuto muoversi liberamente senza il rischio di farsi male 
mentre sfogava la sua energia repressa. Durante questa fase, ha avuto modo di conoscere gli 
altri cavalli attraverso il contatto sicuro della recinzione.

Il giorno dell’introduzione nel branco, erano presenti tutti i proprietari degli altri cavalli, 
curiosi e al tempo stesso ansiosi per l’esito dell’integrazione. Prima di essere liberato, il castrone 
è stato avvicinato singolarmente a ciascun membro del gruppo per un primo contatto frontale, 
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Collaborazione con esperti 

Lavorare a stretto contatto con etologi equini, veterinari e altri professionisti del settore è 
essenziale per garantire il benessere complessivo dei cavalli.

Gli etologi, grazie alla loro conoscenza approfondita del comportamento naturale dei cavalli, 
possono fornire indicazioni preziose per migliorare la gestione, creare un ambiente che rispetti 
le loro esigenze e prevenire problemi legati allo stress. Allo stesso modo, i veterinari svolgono 
un ruolo fondamentale nel monitoraggio della salute fisica, permettendo di prevenire e trattare 
tempestivamente eventuali patologie.

Affrontare le sfide in modo collaborativo, anziché agire in solitudine, consente di trovare 
soluzioni più efficaci e personalizzate per ogni cavallo, riducendo al minimo il rischio di 
errori o danni involontari. Inoltre, la collaborazione con esperti promuove un approccio 
multidisciplinare, basato su conoscenze scientifiche, evitando pratiche improvvisate e soluzioni 
approssimative.

Altri consigli MOLTO utili - Come creare un branco felice!

Confronta: Henderson, A. J. Z., Ph.D, (2015), Herd Harmony: Why can’t we all just get 
along?, https://www.researchgate.net/publication/283236216_Herd_harmony_Why_can’t_
we_all_just_get_along.

•	 Iniziare presto e variare i gruppi
I cavalli sviluppano le loro abilità sociali vivendo con i loro simili, idealmente sin dalla 

nascita e all’interno di gruppi eterogenei e numerosi. Sebbene dopo lo svezzamento sia comune 
suddividerli in gruppi omogenei per sesso ed età, le ricerche suggeriscono che i gruppi misti 
– composti da individui di diverse età, dimensioni, livelli di dominanza e razze – favoriscono 
una migliore socializzazione e riducono l’aggressività.

Il ricercatore danese Jan Ladewig ha evidenziato che nei gruppi eterogenei i cavalli apprendono 
più sfumature della comunicazione sociale, sviluppando competenze che riducono i conflitti. 
Inoltre, in branchi numerosi con spazi adeguati, hanno maggiori possibilità di trovare compagni 
compatibili ed evitare interazioni indesiderate (Ladewig, 2013).

Uno studio condotto da Giles e colleghi (2015) ha confermato questa teoria, rivelando 
che nei branchi con scarsa variabilità in termini di dimensioni, età e condizione fisica, le 
interazioni aggressive e le sostituzioni – ovvero quando un cavallo si avvicina a un altro con un 
atteggiamento minaccioso, spingendolo ad allontanarsi – si verificano con maggiore frequenza. 
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Di seguito, due modelli innovativi che rispondono proprio a questa esigenza.

La scuderia attiva

La scuderia attiva è un sistema innovativo progettato per riprodurre il più possibile lo stile di 
vita naturale del cavallo. Favorisce il movimento libero, la socializzazione e l’accesso autonomo 
alle risorse fondamentali (cibo, acqua e riparo), distribuendo strategicamente gli elementi 
essenziali per stimolare l’attività continua e i comportamenti naturali.

Uno degli elementi distintivi della scuderia attiva è l’integrazione di tecnologie moderne, 
come distributori automatici di cibo personalizzati, che riconoscono individualmente i cavalli 
e somministrano razioni specifiche in base alle loro esigenze. Questo garantisce una dieta 
bilanciata, riduce i conflitti durante i pasti e previene problematiche come sovrappeso o 
malnutrizione. Inoltre, la disposizione delle risorse incentiva le interazioni sociali naturali, 
spingendo i cavalli a muoversi e rafforzando la dinamica del branco.

Le aree di riposo sono progettate per offrire comfort e protezione, mentre l’integrazione 
di sistemi di monitoraggio e collari identificativi consente una gestione più efficiente, 
ottimizzando il lavoro del personale e migliorando il controllo sulle abitudini alimentari e sul 
benessere dei cavalli.

Oltre ai benefici per gli animali, la scuderia attiva è anche una soluzione sostenibile: 
l’ottimizzazione degli spazi di pascolo previene il sovrautilizzo del terreno, preservando la 
qualità del suolo e offrendo un habitat vario e stimolante. Questo modello si adatta a qualsiasi 
categoria di cavalli, inclusi cavalli sportivi e soggetti anziani, rappresentando un’alternativa 
etica ed efficace ai metodi di stabulazione tradizionali.

Il Paddock Paradise

Il Paddock Paradise, ideato da Jamie Jackson (Paddock Paradise: A Guide to Natural Horse 
Boarding, 2005, Star Ridge Publishing), è un sistema progettato per riprodurre le condizioni 
naturali in cui i cavalli vivono e prosperano. Jackson, esperto di comportamento equino e 
specialista nella cura naturale degli zoccoli, ha sviluppato questo approccio come una soluzione 
pratica e sostenibile per migliorare il loro benessere.

Il cuore del Paddock Paradise è un sistema di percorsi tracciati, pensati per incoraggiare il 
movimento continuo. Questi itinerari guidano i cavalli nella ricerca di cibo, acqua e interazioni 
sociali, riproducendo il loro comportamento naturale di esplorazione e spostamento. Questo 
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CAPITOLO 32
32. J’ACCUSE! UN ULTIMO APPELLO: DIFENDERE CHI NON HA VOCE!

Nel corso degli anni, ho visitato numerosi centri equestri in diverse parti del mondo, spinta 
dalla speranza di trovare luoghi in cui i cavalli potessero vivere liberi, esprimendo la loro 
vera natura. Anche se ho incontrato rare eccezioni, ciò che mi ha colpito maggiormente è 
stata la realtà desolante che si ripete in troppi centri: cavalli costretti a vivere in condizioni 
inaccettabili, lontanissime dal loro benessere. Ho scoperto situazioni spesso sconvolgenti e 
non posso più restare in silenzio.

Molti di questi centri, che dovrebbero essere rifugi sicuri, si rivelano autentiche prigioni. 
Invece di ricevere rispetto e cura, i cavalli sono spesso confinati in box angusti, sporchi e 
bui, privi di ventilazione e della luce del sole. Il loro contatto con l’esterno si limita all’ora di 
lavoro o, nei casi più fortunati, a brevi momenti in piccoli paddock. Sono privati della libertà 
di pascolare, di muoversi, dell’interazione sociale e della possibilità di vivere secondo la loro 
natura.

Questi animali, per loro essenza liberi e sociali, vengono privati di tutto ciò che è fondamentale 
per il loro equilibrio fisico e mentale. Guardarli in queste condizioni è straziante. Vedere la 
loro vitalità spegnersi, la luce nei loro occhi offuscarsi, è come assistere a una condanna a 
morte. Animali fieri e pieni di energia sono ridotti a esseri rassegnati, spaventati e apatici.

Come possiamo giustificare tutto questo? Come possiamo accettare che creature così nobili 
siano trattate senza rispetto, ridotte a strumenti privi di valore intrinseco? Perché chi sceglie di 
prendersi cura di un cavallo accetta di condannarlo a una vita di solitudine e sofferenza?

E ancora: dove sono le autorità, i controlli, le denunce? Perché questo trattamento continua 
a essere accettato e tollerato? Questo silenzio complice deve finire. Non possiamo più ignorare 
condizioni così ingiuste.

J’accuse! Tutti coloro che perpetuano questa sofferenza con indifferenza.

J’accuse! Chi sceglie il silenzio di fronte a tanta crudeltà.

J’accuse! La mancanza di giustizia per queste anime spezzate.

Ma c’è speranza. Ci sono centri che rispettano i cavalli e dimostrano che un altro modo è 
possibile. Questa realtà deve diventare la norma, non l’eccezione. Cambiare è possibile, ed è 
nostro dovere farlo.

Non per convenienza, non per interesse, ma per giustizia. Per il bene di questi straordinari 
animali.
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CAPITOLO 33
33. ORA INIZIA LA TUA AVVENTURA!

Siamo giunti alla conclusione di questo viaggio insieme, e voglio esprimerti la mia più sincera 
gratitudine. Spero che le pagine di questo libro ti abbiano ispirato a guardare il meraviglioso 
mondo dei cavalli con occhi nuovi, invitandoti a riconsiderare il tuo ruolo non solo come 
cavaliere, ma anche come custode e compagno consapevole di queste straordinarie creature.

Il percorso che hai scelto è fatto di sfide, ma anche di immense gratificazioni. Non smettere 
mai di apprendere, osservare e ascoltare. La conoscenza non è una meta, ma un viaggio 
continuo. Ogni giorno trascorso con un cavallo è un’opportunità per imparare qualcosa di 
nuovo su di lui, su di te e sul legame che state costruendo insieme. Con empatia e pazienza, sia 
verso te stesso che verso il tuo cavallo, potrai costruire una relazione basata sulla comprensione 
reciproca. Ogni progresso sarà una conquista preziosa che ti avvicinerà sempre più al cavaliere 
e alla persona che desideri essere.

Ti incoraggio a cercare una comunità che condivida la tua visione e la tua passione. Che 
si tratti di un maneggio, di un gruppo di amici o di una rete online, trovare persone che 
comprendano il valore di un approccio rispettoso e consapevole arricchirà la tua esperienza e 
rafforzerà la tua scelta. Non affrontare questo viaggio da solo: il cammino diventa più luminoso 
quando lo condividi con chi può sostenerti, ispirarti e, a sua volta, imparare da te.

Immagina di essere in sella, sentendo la forza e l’eleganza del tuo cavallo sotto di te, mentre 
il vento accarezza il tuo viso e l’orizzonte si apre infinito davanti a voi. In quei momenti, 
comprenderai di far parte di qualcosa di straordinario: un’armonia tra due esseri viventi che 
comunicano senza parole, con una lingua fatta di intese sottili e gesti invisibili. Montare a 
cavallo sarà più di un’attività: sarà un viaggio unico, un dialogo silenzioso che arricchisce 
l’anima e alimenta il cuore.

E ora, quale sarà il tuo primo passo in questa avventura? Come trasformerai i tuoi sogni e le 
nuove conoscenze in azioni che onorino i cavalli e la tua passione per loro? Il futuro di questa 
meravigliosa disciplina è nelle tue mani. Puoi fare la differenza, non solo per te stesso, ma per 
tutti i cavalli che incontrerai lungo il tuo percorso. Porta avanti con coraggio i valori di rispetto 
e consapevolezza, e diventa l’esempio che ispirerà gli altri a fare lo stesso.

Non smettere mai di sognare. Segui il tuo cuore e lascia che il tuo cavallo sia la guida della 
tua avventura. Insieme, potrete superare ogni confine, sia fisico che emotivo, scoprendo un 
mondo fatto di bellezza e libertà.

Concludo augurandoti un cammino illuminato dalla passione e guidato dal profondo 
rispetto per i cavalli. Sei il futuro di questo incredibile mondo. Fai che il tuo contributo conti 
e lascia un’impronta che rifletta i valori più alti dell’equitazione.
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